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1^6^^^-^^ E m quefto preferite 
J^^^^^ fecohytUuftrifs.Sfg. 
^J^^fffS^^ JT trouajje 

r^//^ Macrobio di* 
ce%ejfer fiato neUa^ 
Città d;Athene\entroil quale de Prin 
tipi pietofiiC giuftitcome ai perfine dei" 
Jicateje imaginif^ i fimulacrì à per- 
petua memoria fi conferuauano;nè vi 
era ad alcuno permeffà l'entrata per 
craruffsi^za licfza ej^rejfa del Senato: 
fenza dubio, queUadi F,S* lUuJlrtfs, 
in luogo de gli diri più riguardeuole 
fi vedrebbe ejfer porla \ ^ à lei filo 
riuolgerfi t ut tigli animi ^ e le lingue 
de fupplicanti . Imperò che in lù filo 
fi veggiono raccolte injteme tutte quel 
le più nobili virtù^ che in vari Jogget* 

À 9 ti furn. 




CirOirhumanità di Tito , la clemenza 
di Lelio Pio, la benignità di AuguftOf 
e l zelo di Traiano^e di molti altri jche j 
àleiy cbenè imitatore y à baftanza^ 
fon noti ; e già in infiniti volumi > e-/ 
JcHtture di auttori celebri j immor' 
talifonodiuenuti. %omaj più cbe^ 
altro luogo , anzi Italia tutta y può 
render chiaro tefìimonio di quanto io 
dico : poiché horay cheV .SdUuftrifs. 
tiene il regtmento di Tribunal cojì 
grande , non è mai alcuna f erfona ò 
per grafia , ò pergiufìitia rie or fa da 
lei , che fodisfattiffima non nefìa par* 
tita . Può da me dirft perciò ragione- 
uolmente vn fimil penftero à quel che 
del fuo Traiano dijfe Plutarco ; cioè , 
che V. S. iBufìriffima , H Tribu- 
nal Juo formano vn corpo miftico » à 
gutfa di corpo viuo > e vero ; e che tal 
conformità viuefra di loro che può 
eUa altrettato rallegrar/i di vn offitio 
coft ffgnalato , quanto queUo glori arfi 
di vn cofigiuHo^ e benigno Auditore . 
Ma qui /oh non Ji ferma la molta vir 
tu di V. S, lUuftrtfs* la quale inca- 
'utr minando 



minando tutte le operattoni/ue y ^ i 
penjieri alla vera gloria ^ và procU". 
rando di accrefccre alla fua nobiltà 
nuoui splendori; onde viene oltremO" 
do riuerita f e tenuta in ojjeruanza^ 
da ciafcunoj e da me particolarmente ^ 
cbe per le molte gratie , cbe daUe fu^ 
mani hò rtceuute 9 mi trouo infinita" 
mente ohligato aU'bumanità fua • E 
fercbe deuo al mondo farne appayif 
qualcbe fegno > vengo bora à prefen^ 
tarle nella maniera 9 cl^elìa ved^r 
que fio picciolo poema del Sigi Ange*s 
lita Scaramucci mio Cognato , ilqua». 
le à cafo mi è venuto innanti j da lui» 
fer quel cb*io mi creda , non riuedutOp 
nè corretto . Io penjò, così facendo^iU 
luftrar VAuttore^ ^ accrefcere orna^ 
mento àW opera con lo splendor del no-» 
me di V, S. lUufirifs, cbe porta in^ 
fronte ; e tengo ferma credenza 9 d& 
renderlo in quefiagtiifa in tutto ficu» 
ro dalla maldicenza alArui . Non lai 
f degni 9 perche habbiagli oreccbifuòi 
ajfuefatti à componimenti più graui i 
perche quando quejia fatica fi veggi a 
da leigradirji f è per aggiunge rjì tan^ 



todi^trttoalfudetto S. Angelitayche 
fivedrSno Crefeere in ktt noiabilmìte 
le forze del fiio ingegnoy ^ per adde* 
ftrarjià cantar le glorie della fuage-- 
nero/igìma cafa protettrice de' vir- 
tuoji^ t letterati , dtuenir più perfet' 
te . Io poi in quafti S antijjtmi giorni 
del Natale del Signor Nqftro > hauri 
€ofi imitato Vejfempio degli altri fuot 
feruitori y che con vari doniy e pretto-- 
fi cercanofiourirleladeuotion laro* 
Ma quandoqueffamio fia , fi come io 
eredo y dipiccioloriguardo y lebaurà 
donato tutto quello fcbe daUbumilmia 
tondi t ione è potuto vfcire • Ma ledo» 
no , qualunque mi fia^anco me ftejfo ^ 
E le annuncio piene di pr o/per ita que^^ 
fìefantìJpmefefte\con ferma Berart^ 
za d'bauerla à riuerire in bahito pih 
froportionato alfuo mertt o^^al de^ 
fiderio mio^nel feguenie anno,cbe io le 
pregofelicifsimo . E le fì bumìlijtma 
riuerenza , Di %j)ma li . di De^ 
femhre j6o8, 

DsF.SJBuJrifs.é* Reuerendifs. 

h . Humilif$.ac obb*^atifs.Seruitore 

^^.^ . TomafW ì erkMrAl 



2)*/ Sig. "Romolo Paradijb. 

AL SIG. FRANCESCO CRESCENTIO 

fratello di Monr.Illaftrirs.Aud. 

•RIENTRI nobii deilrier foflien fui dorfa 
Francefco, te, diletto pefce grato % 
Gtterrero,e genero fo oltre l'vlàto > 
Vince i venti , & i fulmini nel corfo • 

Kè delia di feguir Cinghiale , od Orfo > 
Per erto colle>jò per diftefo prato ; 
Mi condurti ò^e vccide altri col nato 
L'Hidra de l'Oriente, altri col morfo . 

Poi sì nel Tuo annitrir par che fauelle ; 
Perche*rali io non hò, come in Parnafo 
Hebbe quei,che nel Ciel carco è di ftelle > 

Ch'oltre TOrto correndo , oltre rOccafo> 
Stancariamo le vifte^e le fauelle 
Tu mio Bellerofonte > io tuo Pegafo . 

Deltìjleffb al S*Angelfta Scaramucch 

puoi col canto hor placido, hor feuer» 
D'vn cor penofo raddolcir le doglie » 
D*vn cor gelato rifcaldar le voglie 9 
D*vn cor perduto racqiiiftar l'impero 

Per te Dafne arredando il piede altero » 
L'anhelante amator nel fen raccoglie : 
Mà il frutto del fuo amor métr'ei vi coglie» 
Duolfi del tardar fuo l'altro Emifpero . 

Deh, in tanto reggi tu quel carro aurato • 
Mà che ? gli apre in fua vece altro Oriéce 
Il tue Angelico nome, e fortunato . 

Tij vn ... fei certo: e forfè il più poflènte • 
E s'vH Angel pur fei , ti fece il fato 
Del Ciei d'Amore Intelligenza; e Meate* 



Stg. Arrigo Fakonìo aWìfteJfo. 

ES T I Tragici accenti 

>i cui fpande la Fama vn chiaro fuono) 

»ra dVn Angel fono \ 

end'egli, hoegi , tra noi 

i faggi detti luoi 

el beato , e puro raggio algente 

iurata Luna , più del SoJ lucente. 

^oJia delS, Angdìta Scaramucci 
Sonetto del S.RorrMo Paradsfo. 
M £ co*] canto mio dolce , ò feuero 
rò à i cor d'altrui temprar le doglie , 
nque oprar noi potei ne le mie voglie 
atre vìuean fotto amorofo invpero ? 

0 puoi Romei tù, che onufto, e altero 

1 vai di quel fauer, che in fe raccoglie 
Irappello , che i fior leggiadri coglie 
monte illuftrator d'ogni Emifpero.* 
uando fìa , che'l freddo raggio aurato 
to d'oftro mi fcucpra rOrieme 

tuo bel Paradifo , e fortunato . 
e Angelo farò forfè pofTente 
?rnir la morte , hauer à vile il fato , 
! le glorie fue alzar la mente . 

^*tJìeJo al Sig. Arrigo Fakonìo ^ 

n ri^ofia del fuo Madrigale. 

ìli! di Fama accenti , 

fino eterno rhuom col chiaro fuonoj 

rrigo , per te fono : 

ie«a*i ver,fenoi 

giamo gli honor fuoi 

le, fon come fiori al tempo algente , 

n te,^uai fono al SoJ chiaro, e lucete. 




MADRIGALE. 




^\ Mia foaue fiamma » 

Quando miro f angelico tuo vijò p 
Farmi vedere aperto il par adi/o : 



Pero dÌ9e*l dejlo^ cbe^l cor m'infiama^ 
) par adi/o ftà nel tuo bel volto » 
07 vifo è vn*eJfempio da lui tolto . 
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No M farebbe vn capricciofo capn'c» 
do ( Nobilifsimi Spettatori, e Gra- 
tiofifsime Dame ) fé vno miimtamenee^ 
raccor vokffe tutti lì caprìcci de gli Scrit- 
tori ? Cerco credo di sì . Non fù vn'ardito 
capriccio quello di Vergilio , che operò 
tanto con i ver/i fuor , che fece credere al 
Mondo , Augufto effere vn Dio ? Non fu 
trafcurato quello di Ouidio> che infegnò 
l'arte d'amare a coloro, che pofcia l'ope- 
rarono, per confeguire la moglie di lui ? 
Degno di rifo mi pare il caprìccio di Em- 
pedocle , che andodi ad abbruciare nelle 
ardenti fiamme del cauernofo monte > in-^ 
cui martella il Siciliano Fabro, per far cre- 
dere a gli huòmint di edere diuenuto Di- 
uoi Non fu pazzo quello di Apuleio, che> 
per acquiihre la difiata donna > fi trasfor- 
mò in afino? Che vi pare del capriccio ma» 
gn animo d'Homero ? che , per viuere im- 
mortalmente a mal grado di Cloto , e di 
Saturno, non gli calfe abbandonare gli agi» 
& andar cercando (quantunque le percoP> 
fe di pouertà prouafie ) Tvldme pendici di 
quella immobil macchina • Non fu flrana 
quello di Democrito? pofcia ch'egli fi ride- 



mi anni della vita fna gli venne vn capric- 
cio pazzo di trarli fuor del capo amendue 
gli occhia per inuefligar più fotciIsBente in 



uà delle 




ie de' mortali; & ne gli t Iti- 



quel 



o L o Lì a. rr 

quel modo cieco i più celati fegren, ch^ 
lììno afcoil neirampio grembo della gran 
madre Natura . Non era diliofo di fama^ 
ouello di Plauto, che*l giorno, per fàtollar- 
u>volgea la mola,e la notte abbandoaaua if 
sóno j^ cóporre le comedie>E quello di Sta 
2Ìo?e quello d'Efchilo?e quello d'Eunpide^ 
\ e quello in fomma di tutto lo ftuolacapric 
ciofiffimo de gir Scrittori ? Ma non c egli 
ancor pazza il capriccio dell'Autore di 
quella, fauola, di far rapprefentare auanti 
al cofpeitto di queda lUudre corona di Spet 
tatori vna materia notiflima d tutto il mon- 
do ^ Ma adagia % che quefto non è nulla • 
L*hà diuifa in tre atti : non è in verfo > 
viene dimoftiata in quello giardino r il ca» 
to interuiene tràPerfonaggi grandirsimi 3 i 

2uali con vn folo accompagnati andar ve» 
rete talKora» & molte fiate ancor folìnghi 
per quello luogo » Tutte quefte cofe paf- 
ferebbero sii preflb di quello > che molto 
peggio hà fatto. Doue hà diminuito» & 
douehà accrefciutorantico» & vero fog» 
getto r Io perche gli hò detto effere alcuna 
di quede cofe fìiori delle regole df Arido- 
tele > mi hà rifpodo > che la fauola non è 
fiata fatta nè per Arinotele > nè per i fuor 
fe^uacii & che fé alcuno Ariflotefico vi fof 
fe , che vdire hauefle difio Tragrcomedia 
conforme a quelle regole fatta, non fi trat* 
tenga , per vdir quelh» ma che prenda vna 
di quelle del Tuo Maedro , & glie la porti > 
ch*eg]lis*obliga farla rapprefentare in que» 
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fio Teatro : & ciò detto , ancor m'ha fog- 
giuncO) c)uaiì ridendo : che fé quello foni- 
mo Prencipe de Peripatetici modeftamen- 
te mangiato haueffe gli auanzi di que' pa- 
uoni, de quali foleua cibari il magno > 3c 
veloce viocitor de gì* Indi , cotti ciafcuno 
con cinquecento ducati di odori dentro^nò 
haurebbe fi ageuolméte fentito il fetore di 
ogni minima cofa . lo per me non l'hò fa- 
puto intendere : qualche fi^o capriccio fa- 
rà . Ancora gli hò detto , fe vuole , ch*io 
faccia niuna fcufa per lui apprefTo di voi > 
gentiliffimi Spettatori, m'ha rifpofto di nòj 
^ che fe la facefli , mi vorrebbe diuenire 
nemico: anzi di più m'hà replicato, che 
allhora egli fommar nte gode , che fente 
biafìmare ifuoi componimenti : però 
t>en la fauola vi pareffe ben fatta, non glie 
la lodate , volendo fàuorirlo • Hor mirate 
per corte/ia > come alle volte i capricci fe 
incontrano . Ancora qnedi gioueni,che la 
rapprefentano , m'hanno fatto intendere il 
mede/imo , cioè> che non gli date loda ^ fe 
ben £inno bene } de particolarmente voi 
bellifsime > & leggiadrifsime Signore, du- 
bito ) che gli habbiate fatti fdegnare : io 
non so > fe con che ragione ve lo facciate. 
Eglino s'affaticano i mefi , e gli anni > per 
darui vn'hora di dolcezza3& voi allo*DCon 
tro in vece di dare il meritato premio alle 
lor fatiche , non più tofto gli vedete com- 
parire per idrada > che fuggite non altri- 

znenti ^ che k follerò diabolici fpiriti: & di 
L ragione 



ragione quando quelli vi vengono dinanzi 
dourefle ilar ferme come canee torri . Mà 
che fò io? d'vn capriccio in vn*altro fommi 
craccenuco tàto,che dubito di nò efler venu 
to in faftidio a tutcij & non v'iiò detto nul- 
la di quello» che neceffariamente vi deggio 
dire.Orsii vi darò vna ragguagliata cofifuc 

P cinta> fuccinta > e poi fubico ^ fubito lafce- 
ròuui . Quel palagio là in mezzo di quefio 
giardino, che li fcorge lì bene di qui, douc 

I lon'ioj* del Re di Soria^ Soria è qfto paefe» 
che alcun altro forfi, per più riftringeriì,lo 
chiamarebbe Decapoli, Quelle torri,che fi 
fcorgono dalla bada di qua in quel poggio» 
fono della gran Città di Damalco due mi- 

Iglia lontana da noi > & quegli che vieno-» 
di là > è il Re Seleuco . A Dio . 

♦ 

Ls PER50NB CHE PARLANO* 

luUuco vecchio Re ai som. 

JLucido Configlielo di Seleuco, 

Antioco Figlio di Seleuco • 

Satiro Seruo in Corte . 

Liberia Cameriera di Stratónica . 

Apollauro Tratténitor di Corte • 

Keraliih'ato Medico di Corte . 

.Cartoccio Seruo fciocco del Medico • 

I Straconica Spola 4i Seleuco . 
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INA PRIMA; 

»cIeuco.. Lucido. 

Anto che tipra* 
ce y che io in que* 
fia età matura hab- 
bia prefa per mo* 
glie la giouine Stra 
tonica > 

Se por voghiamo ru 
^ guardo, famofiflì- 
conformità de gli anni> mi 
rche con efla non potrete ha* 
iccri > cflendo co/i vecchio > 
haurefte hauuti • Se pòi U 
le della prole confideriamot 
) crediate pure > che Gioue 
bbe fetta venire a quefto ka 
ìcrìo » 

Kci'l vero , e Io conofco an-^ 
iimmi più diftintaroente> te 
ce 5acciocheiovegga> che 
luefto fatto> fe noa per che 
ì ritrattarlo.^ 

afàreigiamair à me piace 
gione . Voi di antichità, & 
i^ue non fcte fecondo ad ak 
pia di ricchezze non haue« 
i mondo : di ampiezza di 

Aato» 



ftato > fc che cofa fianp Armenia , Cari* 

. mania > Media , Sabea, Natòlia, Palefti- 
n| , Tvna & Taltra Arabia , &: in fomma 
fe di quanta grandezza , & importanza 
fia TAfiano Regno , pel mondo fi sa ; il, 
cui valore , & la cui potenza fotto l'in- 
fegne non {blamente voftre , ma de gli 
auoli inuìttiflìnai voftri hanno apportata 
terrore a* Regni con fomma accortezza 
retti , alle ben*ordinat« Republiche , & 
finalmente à tutti quelli , che con loro 
han voluto contefa infieme con quelle : 
e di quanto dico fiano tedimoni gli ac- 
quiftati trofei , le confcguite palme , & 
ì riportati veffilli dalle più ftraniere , & 
/emote parti di quefto cognito mondo 
nelle voftra vittoriofiflìma Città di Da- 
inafco . Chi più tenaci freni hS poHi al« 
TAfia de*Toftri predeceflbri ? Dunque , 
per confeniare queflo inuittiilìmo prò* 
pugnacolo d*Afia j non è mài fitto, fe_^ 
voi quantuque grauat^da gli anni> hab« 

. biate prefa moglie . 

Se.E perche non più tofto che io > Antioco 
mio figlio ? 

liOcIo di quefto col voftro perfettilBmo 
confidio Tempre mi configlierei: pure 
fpie^eroum il mio parere . VoijBccel- 
lentifsimo Re, con la moglie già morta 

feoerafte folamente il.Principe Antioco, 
ora voftro vnico figIro,giouene,dal qua 
le fpera gran cofe l'Affa ..Auuieneall^i^ 
volte q{&t rhuomo al.g€nerare infuiH- 

À cicncei 



cience : il che fe occorrefle(che noi con- 
senta il cielo ) nella perfuna del Prenci- 
pe> alfàcco remerebbe la voflra prole e- 
ilinta : tuttauia , fe ben qutùc fon cofe, 
che rare voice aUuengono , per e/Ter più 
fecuro> è molto megUo di hauer facto in 
quello modo . 

Se.Rendici cerco Lucido > che non tanto 
fli'hanno moffo le rare bellezze di Sera- 
conica à condefcenderui > quanto le ra* 
^ioni dettemi bora da te: contutcociò nò 
mancheranno di quelli, che mi biafime- 
ranno , effendo vntuerfalmente malfatto 
acccompagnare al biondo il crin canuto. 

^uc.I grandiffimi Re pari Yoftri non fono 
fottopofli alle vniuerfali vfanze . Ma^ 
laKciam quello : vna cofa dillo faper da 
voi • Per qual cag''one il di feguente,che 
fa menata la Reina Spofa dalle paterne 
cafe nel vodro palagio reale > con canta 
preftezza in quello Giardino vi trasferì** 

fte indi, con efla ? 
Se.Primieramente lo feci > per ifchiuare i 
raggi dello*nfocato Leone > che'n queilo 
snefe ne offendono , con Taurà foaue » 
del continuo fpira in queJdo Ciardi-; 
no 9 nel quale hò nabitatione pi ù frefca> 
che in Damafco > come ben fai : bollo 
Jàtto ancora > perche allontanandomi 
alquanto dalle cure regie > mi farà con* 
ce0b con pili gioia fruire Tamata Scrato- 
nica ) giuoco però ch9 il tempo delti- 
nato . 
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lii L'altro giorno mi parue vdire in Corte, 
che voi non v*erauate per ancora mi- 
fchiato con la vojlra Spofa , & paruemi 
la cagione parimente intenderei ma noa 
vi diedi orecchio fecondo il defìderio 
mio, per effer occupato da' negoci gra- 
ui dello ftaco voftro, ma haurei ben ca- 
ro fjptrlo . 

Se.E* vero , ch'io non so chi fìa Stratonica 
lafciuamence, anzi da lei non hò hauuto 
vn minimo fegno di moglie , ne io dato- 
lo à lei di marito , e quello hò fatto per 
non darle difgufto. 

Lu. Come per non darle difgufto ? 

Se. Sappi, che'l prcpio giorno, che fpofai 
Stratonica , ella domandommi yna gra- 
zia : glie la promifi i & fù quefta . Che 
feco io non vfafli effetto alcuno marita- 
le , infinattanto , che non fuflfero paflàtl 
quindici giorni doppo le fponfalitie : 8? 
quello dille eflère per vn fe^reto voto da 
lei fatto à Diana > per lo cui compimén* 
to era obligata facrificarle ancora quin 
deci giorni con la perfona cada : io pifr- 
che promelTo glie Thaueua > & per noa 
irritar la cafta Dea, ne reftai contento, & 
à punto domani fpira il prefiflb tempo . 

Lu. Prudentemente nauete oprato j e que- 
Ao mi dà chiaro.indizio 9 che voi noa^ 
habbiate prefo moglie guidato dairamor 
lafciuo , mà dalla prudenza . Che non 
habbiate voluto dar occafione d'irarfi 
conerà di vol a Diana : ne gioifco affai s 

per- 



perche fappiamo pure per eflcmpi mo» 
fierni, ed antichi quaac^ella iia fdegnofa: 
^ fe no fo/ìè> che dubito di nò faiSdirui 
correi coiitarui vn cafomiferabile, 
lagrimeuole auuenuto non ha gran tem- 
po all'Arcadia i voto di vn giouin Sacer 
<lote deli'ifteffa Dea, chiamato Aminta, 
_ -ch'amò vna ninfa òelliifima detta incri- 
na , la quale fu origine , che s'irafTe la«» 
cafta Dea contra quella già famofa par- 
ie , fe ben poi feguinne la piii alta pietà 
vn Paftor Fido, che giamai altra tale 
non s*è vdita cantare nè da Latina,nè da 
Tofcara Sampognar e quello fù a me rac 
contato da vn Caualiere inuitto , & fag- 

fio, che fotto nome di Carino, & in ha- 
ito di paHore capitò in quelle parti - 
lìd è vn cafo veramente degno di eilere 
vdico da vn Re virtuoiifsimo, come voi. 
k. Anzi vogliOi,che me lo racconti jperche 
m*hai pofio difiderio di vdirlo: però dil- 
lo per idrada, mentre che ritorniamo la 
Corte • 

;tt. Volentieri dirollo • 

SCENA SECONDA. 

Antioco • 

Veramente Amore è cieco» & come 
cieco toglie il lume dello'ntelletta 
alli poucri , e sfortunati amanti , come 
propie ha egli fatto a mei che quello 



PRIMO. 
m*hà leuaco talmente , che appena fcor' 
go.il precipizio mio . Più tofto mi hauef 
H) ò Amore, fpogliato della corporal 
vifta > poiché fé priao di quella mitro- 
uaffi^ refbr non mi conuerebbe fenza la 
propia vita ; & quello che più importa, 
Bon hauerei vifto le bellezze rarifsimc 
deli'amatifsima Strac onica . Hor cheti 
gioua- Antioco eifer figlio di Seleuco 
potentifsimoRe di Soria ^ Ghe mi rile« 
uà > che ad vn fol cenno di quefb deftra 
s'inchinino i popoli > & corrano gli ef- 
ferciti ? à che mi vagliono tanti Tefori } 
à che tante Città ? a che cotanti Regni ; 
fenon poiTo difendermi dallo*nfocato 
amore > che mi diflru^ge il cuore? amo* 
re > che derìua da i pia begli occhi > che 
mai vedeflero il Sole : amore c*hà origi- 
ne dalla belUffima Stratonica ; Stratoni- 
ca vnico fole» Stratonica verace fiamma 
del mio ardente petto • Hor che farò A- 
more ? A chejtu mi configli; già che nott 
a ritroua rimedio al mio dolore ? alla^ 
nìorte forfè } ahi che ci conofco > che à 
ciò folo m*inuogli,& non ad altro. Cer- 
ro vò prima morire» che chiamar madre 
nella y eh" è tramontana alla pietra co- 
ante del mio affaticato penderò . Ogni 
volta che penfo, che l'amata giouanet* 
ta Stratonica habbia a ditienir moglie 
del vecchio Seleuco mio padre > mi fen- 
to il cuore da vn dolore interno acerba- 
mente dioìfiere , vicmmi voglia fd' ve» 
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j cidcrmi con le propìe mani . Ma che-* 
habbia à diuenir moglie dich'io? è diue- 
nuta , è Tpofata , ch'è peggio ; e non fon 
morto : e viuo ; mà sò bene chi m'hà fo-' 
Hentaco in vita : la cagione è ftata , che 
mio padre con efla lei ancora non fi fia 
<omc fpofo trouato . Soffrirete voi oc- 
chi vederlo dopò , che doman iia fera.»», 
^he pure allhora il termine prefiffb aili 
, quindici giorni fpira ? non già j perche 
prima farà la morte mia . Ahi che la fen- 
ato ben vicina per Tineguale moto del 
palpitante cuore. Hora fe fcoprire— » 

Il ^ueilo amore ad alcuno > melo vietano 

■ i «onore , la legge, il ci do , & la terra , 
K Ji0|i mi vietano già , che con la morte no 

■ ponga fine alla mia vitata quale fon cer. 

■ tocche in breuifsimo tempo reftarà eflin- 

■ ta dal dojore interno. Tacendo 3 aman« 

■ <lo io dunque à morte corro . 

" S C E N A TERZA. 

Satiro . Antioco • 

OSerenifsimo Principejà punto veni- 
ua per trouaruì . 
Ant.Che ci è di nuouo Satiro ? 
Sat.AdeiTo andando per vna felua poco lon 
tana da quefto Giardino ho vif^o vna 
Pantera ftareinme2odi vna macchia^ 
folta diftefa in tcrra^la quale in quel aio- 
dooi». ao Hogendodi dormire atcédeuai fem- 
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plici animaletti , che tratti dall'odor fu« 
fi fermauano à vagheggiarla: ella, quan- 
do vide efferne adunata buona quantità» 
con furore leuofsi , & halli vccifi tutti » 
& appunto adeflb li diuora . 

Ant. E fanno efsì , c'hanno a reftar mora 
da lei ? 

Sat.Io penfo di si. 

Ant.E perche ci vanno ? 

Sat. Tratti dalla fua bellezza, & odorercre-»' 
do,chc non poflano far dimeno. 

Ant. Deuono quefti animali effere come le 
donne belle , alle cui vaghezze corrono 
gli amanti:e quantunque fappianó di ha- 
uerui a perdere il cuore , ed alcuno la_j^ 
vita ( come fon*io mifero ) fono forzati 
andarui • 

Sat.Imaginateui pure, Valoro/iflìmo Prìn- 
cipe, che fìa, come hauete detto propio. 

Ant Hor che vorrefti da me ? 

Sat. Che montafte à cauallo , & ve né ve- " 
nifte meco, che io piglierolla, fe potrò> 
e cofi vedrete com*è, e veggendoci cor- 
rere vi prenderete vn poco di fpalToj tan- 
to più che vi fcorgo efTer malenconico,c 
ron al folito allegro . ^ 

Ant.Hoggt non pofTo attenderci 5 perche 
fono occupato in maggiori affari : refta, 
che voglio andarmene . 

Sat. Tanto ci farà tempo vn'altro giornotio 
me ne verrò con voi per fatui feruìtù. 

Ant. Non importa nò,refta, che voglio an* 
darmene folo. Oime» 

Sac. j 
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at.QuelIo è vngran fofpiro : certo cht^ 
queftogiouene dee trouarfi qualche do- 
lor fegreto nel cuore, & fe non fofTejChe 
è tanto ricco, & potente, direi, che fol^ 
fe di amore , ma non ardifco dirloi per- 
clie hoggi rhuomo douiziofo nel mónr 
do non piiì toHo s'inuaghifce di vna bel- 
la donna > che la confeguifce , Se gode ^ 
come lì pare,mercè deiroro,che a quel* 
laprefenta, & deirauarizia donnefca» 
che non lo rifiuta : & perciò io mifero» 
che non hò da prefentare ad Albilla pe- 
narò fcnapre come cerua 5 c'habbia fitto 
nel petto acuto dardo : Albilla c^hai Fat- 
to a me,come a gli animai far fuole la fs 
ra,che poco fà io yidi:cradele,che m'hai 
allettato con le tue bellezze fingendo eC' 
fer benigna) per priuarnii del cuore,ìni« 
^aai & difpietata . Ma che ? mi lamen« 
to di Albilla eh } lamentar mi deggio di 
me, che correr tanto airinfretta non do* 
ueua verfo di lei: Perche fempre vna don 
na corteggiata più ritrofa d dimoftra di 
quella,alia ^ale meno gli amanti fanno 
(eruitii. Maqueirhuomo, che regolar 
vuole rirregqlabile amore , è dibifogno 
che innamorato non Gz . Amore è ap* 
punto come il Sole, il quale, cjuando 
neirOrizonte comincia ad apparire con 
la inoftrata faccia , ò come R mira fàcil- 
mente,ò come diletta airocchio,ò quaa* 
co è grato alk vita il tepido calore: mi 
quado poi ardente? il mezzo giorno var- 
ca. 
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ti, non fi può più guardare^ che offende 
la vida , & quel tiepido calore alla vita 
diuiene infopportabile arfura : talmen- 
te che rhuomo è forzato porli all'ombra 
di vn albero , & col vento , & con l'ac- 
qua rinfrefcarfi . Cofi effer difli Amore, 
) La prima volta che'l vedi nel delicato 
volto di vna leggiadra donna > ò coolj 
quanto gufto fi mira, ò quanto diletta^ 
all'occhio > ò quanto è foaue ì ttitta Ix 
perfona la tepidetta fiamma ; ma quan- 
do pofcia inalzandoli per lo cielo delPt* 
mate bellezze ha prefo forza di porti l'i- 
dea dell'oggetto dilato neiraìma,è tan- 
to infopportabile Tarfura^che ti conuien 
ri courare fotto l'albero della fperanza » 
& iui col vento de' fofpiti , & con l'ac- 
qua delle lagrime rinfrefcarti , In fom- 
nia>come airherba la greggia, alla Sreg- 
gia il lopo^al lupo il cacciatore, alcac- 
ciator le fpine^alle^pine il fuòco,àl fuo- 
co l'acqua , all'acqua il fole, al fol la na- 
be,& alla nube il veto, Amore airhuont 
fu in ogni età nocino : e pure non poflb 
fuggirlo ; poiché oie^ Vhà moHrato Al- 
bifla nel fuo crine piiì che Toro lucido » 
ne gli occhi fuoi piii che'l fole fplenden- 
tii nelle fue guance ' pi è che rofe vermi- 
glie, nelle fue labbra pi;ì che coralli rof- 
fe, nel fuo feno più che l.'guftri bianco , 
& nel fuo vifo al fine pi il che l'Aurora^ 
va^ . Ah Albilla, Atbilla s'hauer ri pp- 
lefs'io p quelle fé lue,adoprerei ben fiero 
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contra la tua fìnta honeftà Tarmi a quel- 
la conformi i ma ftai dentro le mui-a di 
Damafco perfida, & ingratifsmia, ac- 
cioche io con violenza non pruoui coO' 
tra della tua vita quefta vellofa , nerba- 
ta , ifpida , & poderofa mia , alla cui 
forza cedono i feroci Leoni . Ma non du 
bitare,che tanto ti verrò ofleruando, che 
finalmente vn giorno tìi non potrai fcap- 
par da quelle mani • 

SCENA CLV A R T A. 

Liberia^ . 

GOn ogni ragione fi dee chiamar in- 
felice la donna,& infinita la miferia 
l'uà . Subito che nói altre donne fiamo 
nate, cominciamo ad elTer berfaglio del- 
la fortuna; ogn'vno di cafa ne vuol malf 
per h dote,che per maritarne vogliamo: 
jhe fia maledetto chi trouò l'inuenzione 

* infame di pagar coloro , che prendono 
' f impero fopra di noi > che ne ftrazìano> 
' c che ne tengono alla catena cqme fiere : 
' inucnzione , che ben mille fiate fpengi 

Taccefc fiamme di duo fedeh amanti: in- 

* uenzione miniflra di adulteri : inuen- 
Spione finalmente, che all'huomo fai cer- 
car l'oro per moglie,& non la donna: & 

■ perciò marauigliar non ne douemo, fe-j 
alcuna volta auuiene, che'l padre odi; 
la figlia, la figlia odij'l fratello, che'l fra- 
v tello non refti amico airaltro., Ò{ altr^ 
tii ' mille . 



mille (Irauaganze flrane inficine co que« 
ile . Mà corniamo alla noftta vita . Ne^ 
la fanciullezza /ìanfio fotrdpofte ad impa 
rar le creanze,à maneggiar rago,il fufo, 
& la conocchia : cofc , che non fi fanno 
fenza fatica . Giunte poi che /lamo alla 
giouinezza, nella cui età goder dourem- 
mo alquàco il mòdoj guai à noi ,fe fìamo 
vifte da* noftri alla fineftra : e Ce per for- 
te vagheggiamo,© fiamo vagheggiate da 
qualche giouanetto > & che fol vno fe— > 
n'juuegga , immantinente ii sà d^ tuttii 
& cofihamo riputate poco honefte, 
quindi auuiene , che noi neiramorofuj 
imprefe fempre fogliamo far più fatti i 
che parole : e fe per iftrana difauentura 
a fcuopre alcuna cofa del fatto noilro $ 
che rare volte auuiene , ne vccidono gli 
propi mariti > i cari padri > 8c i più amati 
fratelli: vedete horribil cofa : &effine 
fanno de le belle , 8c delle groffe , e ne 
bi fogna hauer paciéza à noÀro mal ^ra* 
do : e quel ch*è peggio , In fra di lor 
quell'huomo é più pregiato, Che co più 
donne è flato . Ecco Tacquifto, che raf- 
fi à nafcer donna . Mà quel > che ne dee 
premerda doue'o è la cofa del marito, 
Quefto è quello, ch'importa, & non pof- 
fiamo aitarcene, & non ci trouamo ri- 
medio: eccone rcflfempio. Straronica_j 
giouane di anni vccidue ( & non hà più) 
I che rhò nodrita io, ha maritata il padre 
col Re Seleuco , vecchio di fclfanta , & 

B più 



più'. Diii vno a quefto : s'è Re, ti par 
egli forfè maUacro? £* vero , ch'èRe, 
mà l'importanza ftà,che con elTa lei vor- 
rà ftarfi la notte il vecchio Seleuco : al- 
tro che r^ami vogliono le donne: affé, 
affé, che noi còn tutto il cuore dourem- 
mo aflfai ben penfare, prima che tnandia- 
mo fuora quella parolina, sìj perche con 
effa lei fi accoglie tutta la dolcezza del- 
la vita noftra . Guardate di gratia? come 
femp lice mente vi cadde Stratonica . An- 
doffene il padre à lei , il quale dopò ha* 
ucrle fatto vn bel proemio di dolce paro 
le > le diffz hauerla maritata : ella pron- 
tamente cofì rifpofegli . Non vogliosi 
prcfto fegueftrarmi dalla voftra dolc^ 
conu^rfazione,nè dall'altra vezzofa del- 
la (ignora madre : & poi non pi filgg? 
ancora il tetnpo j percne fon gióuane, & 
.mill'altre cofe fimili à queOe^le ^uai fe— »j 
bcn*eran dette da lei con vn viforitro- 
fetro y non perciò eran dette per non vo- 
ler marito , mi per fapere il nome di lui 
fcuza domandarne, perche l'haueua io 
pri.pa molto bene ammacftrata. Il padrt 
iti fcg,TÌufe,nò.nòjvcglio,che lo prèdi in 
ogni modo ipche è il noHro fupremo Si- 
girorf, è il Principe d'Af^arperò bifogna, 
che ne reftì contenta. Ella vdito ciò iraa- 
f'^^fsi fiibito , che fuife il figlio del Re 
S ?ico:& però difì? al padre quella ma- 
ladcua parola , si , che non rhautffe mai 
deaà , La giouane fenza indugio fe ne^ 

yen- 



venne à me , e'I tutto racconCommi : io, 
che per fama era confapeuole de la bel- 
lezza, del valore, e delle virtù del Prin- 
cipe Antioco, aflai glielo commendai, e 
ne reftai molto fodisfatta . Quando fco- 
primuio poi eflere il Vecchio Re "Seku- 
co , il dolore della giouane fù tanrojche 
fpauento mi porge (olamente il penfarui, 
Spofandola fu aftretta dirsi; poiché det- 
to l'hauea . Hor ecco i! premio , che tt 
trahe à rifpoi^dtre alle cofe, che non 
tendono bene. Io con vna fagace aftuzia 
hò prò! u g ate qfle nozze quindeci gior- 
ni > & domani larà Tvltimo : per lo che 
la dolorofa Reina piange,. e s*affliggc 
tanto> ch'è vna cdmpafTione ì vederla. 
O ecco quel trattenitore, ò buffone, che 
vrgliam chiamarlo di Corte, che (fe ben 
mi ricordo) è nomato A pollai! o,.il qua- 
le facendo il poeta , fempre "/à ingom- 
brando il ceruello ad altri co Tuoi verfr. 
Mirate di grazia come mi guarda ; s'iio 
foflì giouene crederei,che fofTt- j^cr mzhf, 
Soleua dirmi la mia Bifauola , rt,e har 
ucndo noi altre donne à trattar con p ae- 
ri , fi lofofi,ii^|^^M^ molto bcn^ cov 
mo ftar falde, &non andar vici! j!1'.;ì 
con la mente da nifTuna bandr» - -che 
fon perfone molto induftriofe ir. 
li , e che ft mdoti à faccia , à Far ci * u^ù 
totalméce nó fìnjfcono di efpr; v ;i có 
cettoloro j mà niente, niente, che 
volgi k fpaile , ti fanno , e c*. .>no t 'r*-.> 
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il male del mondo • 



SCENA CLV I N T A . 
Apollauro. Liberia. 

ECco vna femina : ecco vna di quel- 
le, delle quali parlando chi cantò 
. rarmi, e*l Caualier fourano rubante Ic— » 
rime fparfe il Tuono dilTe > Femina , cofa 
, mobil per natura, Più che frafchetta al 
vento , e più che cima Di piegheuole— * 
fpica. Il Cercaldefe chiamoUa Animale 
imperfetto ; mà meglio d*ogn*aItro à noi 
Fe/pofe Ludouico da Ferrara . Non & 
truoua tra loro oncia di buono:& altro- 
ue, Per peftiicnza eterna al mondo nate. 
E perciò ogni volta che ne veggo vna , 
Come fà rhuom che fpauétato agghiac» 
eia, Non hò midolla in o^To, ò fangue in 
fibra : contuttociò alficurerommi à par- 
larle y perche parmi vdire dalunge vni 
voce dell'amatordi Bice, che à medici* 
Leua la tefta, e fa, che c'afsicuri • 
l-ib.Credete, che noi altre donne l'habbia* 
motrouato l'amico. In fine chi vuol co- 
nofcere quefta cafi^^li#, bifogna leuar- 
lefe da gli occhi, & fentirla da qualche 
altra parte . 
Ap Quefta è la Cameriera di Stratonica^ * 
nouella Reina di Siria . Larghi nembi di 
faluti(ò bel pé(ìero)caggiano fopra del- 
la vpftra perfona , nelle cui mani quella 
ftà in cura» che cien le chiaui dell'hono* 
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re del noilro armipocencifsimo Re . 
lib.Siate il ben venuto:volete nulla da me> 
Ap.Al prato, al fonte» à la paledraj al CAr» 
fo ho ricercato il giouìn Principe : nèsò 
In qual parte del mondo , ò in qnal'idea 
dimori . Però fapendo voi ou*e^ li £a>Vi 
priego > che vogliate palefarlomi i Cko- * 
rà porommi per crouarlo in via, 
lih. Qùcda mattina all'aurora 3 mentre ve« 
iliua la Reina^ lo vidi paiTare auanti la«» 
camera • 

A|i> Dunque la Reina Stratonica G lieua c6 
ia concubina di Titone ? 

Iib.Da fe.fi liéua la Reina > ed io raimo à 
veftire . Che concubina di Titone • 

Ap. Voi non incendete Tartificiofa fauellà 
de* poeti . Sappiate > che noi altri poeti 

I . habbiam voluto elTer TAurora concubi* 
na di Titone^giouene bellifsiiiio, 6c moU 
to amato da lei : e perciòiquegli,che per 
Sorga cangiò Arno di quella fcriuendo 
dice: La bianca amica di Titone fuolc^» 
e La fanciulla di Titon correa : e DanclK 
da Fiorenza: La concubina di Titone an* 
tico . Mà lafciando tal parlare , cofi di- 
coui. Dùque la Reina fi lieua all'Aurora? 

Lib.AirAurora fi bene . 

Ap. A che hora va ella ad abbracciare il €Ó«* 
pagno della notte ? 

lib.n compagno della notte : Auuertite, ò 
Signore Apollauro » che lo fparlare di 
perfone si fette potrebbe apportarui di- 
co nella vita > e nell'honore : La Reina 
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non abbraccia niuno , ed è cada , quan- 
to vna Diana . 

Ap.Quàto la Dea Triforme volete dir voi $ 
perche hà potefjza nel cieioy nella terrai 
e neUo*nferno > come afferma colui > che 
cantò Talta, e generofa prole con qucfte 
parole : O Tanca Dea > che da gli antichi 
Doftri Debitamente fe* detta Tn forme j 
CKe*n cielo, in terra t e nell'inferno mo- 
ftri L'alta bellezza tua fotto più forme ; 
mà fe dicefte Diana , tanto dicefte bene 
sù . Efponetemi, fe perche à quella per- 
fona impallata di concetti poetici coa^ 
Tacqua del fonte Caballino potrebbe^ 
auuenir danno ? 

lib. Voi dite le cofe,e poi non ve ne ricor- 
date. Non hauete detto ) fe àche hora 

' la Reina va ad abbracciare vn huomo ? 
Vi paiono belle parole quelle , che dite . 
Adelfo vi marauigliate . Non rifponde- 
tceh? 

Ap.Non rifpondena, perche non mi fouuc- 
niuano que' verfi di colui > che linfe tan- 
to ifuifceratamente amar Laura Narbo- 
nefs I & non l'amò,- che s'amata l'hauef» 
fe.dopò la fua morte fi farebbe veftito di 
lutto , su* quali hò penfato per valerme' 
ne in sì honorata occafione : Sentite co- 
me vi rifpondo . Se il diili, che i miei di 
fìan pochi, e rei H di vii /ìgnoria l'ani- 
ma ancella . Ben che dite hora non v'hò 
, inchiodata la lingua ? 

Lib. Non so tante cofe : dicefte pure > fé à 

che 
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che hora và ad abbracciare il compagno 
della notte? 
Ap. Ah,ah ah, voi mi porgete occafione di 
ridere. Dfiquc ancor nò fapete, che^J co- 
pagno della notte lìa'l fonnoife à che ho- 
ra và ad abbracciare il Tonno > difs*io> fe 
à che bora và à dormire . 
Lib o quefto è vn*altro modo di parlare : 
che voleua fa per i»o, che la notte, e*l Ton- 
no Zi fofTero compagni ? 
Ap. Doueuate leggere i ver/I del figliuolo 
di Anneo Spagnuolo pedate di Nerone , 
parlando del Tonno nella Tragedia di 
Hercole FurioTo , che Tuonano cosi . O' 
padre delle coTe, ò de la vita Porto, e ri- 
pofo de la luce: & appreflb: Compagno 
della notte , ch'egualmente II Re, e'I fa- 
miglio à ritrouar pur vieni $ che hauen* 
doli letti lo Taprefte ancor v®i. 
lib.Seiomi trattengo troppo qui, certo 
coftui mi farà impazzire , Io, che Ton fe- 
mina , vuol, c'habbia letto quefte cofe : 
bel propo/ìto . Orsù Signor Apollauro ^ 
buon giorno : 10 voglio andarmene dal- 
la Reina . 

3C^. Andate oue'I pcn/ìero il pie vi fprona > 
Con la forte di quella , che da Bacco, 
HHbbe di ftelle in Chio aurea corona . 
Oimé s'è andata via Ten2adirmi,fe à che 
bora vàfli à dormire la Reinarmà non mi 
marauiglio j perche il non rifpondcre al- 
le domande è propio della donna, la qua! 
iì crede -empre con la taciturnità dare al 
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domaiuJantc rifpofta: e quello, ch*t peg- 
gio ) tutte fono d'vna ùcdz natura , na- 
tura , che per lo tuo fetore ti dourebbe 
ogn^huomo abhorrire, & ^mar tutti quel 
li > che acerbi ti volgono le fpalle . Vo- 
glio andarmene in Coree 3 per vedere fé 
njfTeritornato il Principe» già che Thd 
più cercato > che Cerere Proferpina»», 
Cadmo Europa>& Aericane>e'l figlio di 
Milone Del gran Re del Cacai la figlia 
altera • 

SCENA SESTA. 

Herafìilrato . Cartoccio • 

QVefta mattina vidi per quello gìai:- 
,dino da vna finellra delle mie ftan« 
le lòlo , e mefto andarfene il Principe^ 
Antioco col vifoaiTai difcoloracoi mi 
mofii verfo di lui per domandargli la ca- 
gione : poi per non dargli fofpecto d'ha* 
uer ma le (perche folo il fofpetto alle voi. 
te è badeuole far cadere in malatia^ 
vnhuomo) non gli diffi nulla. Facil- 
mente potrebbe caufarglielo lo flar lon- 
tano dalle Aie folité conuerfazioni di Da 
mafcoieiTendo che la lontananza di quel, 
le à quegli, che fi dilettano di efie^foglia 
loro apportare malinconia, la quale elien 
do foperchìa, fecondo, che ne gli Aforif» 
mi afferma il noflro Hippocrate , ne na- 
fce la gocciola, ò Io fpairao > ò la pazzia, 
ò la cecità . Non vorrei già che da niu- 
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no di quefti mali ftifle oppreffo il Princi- 
pe , che malageuoimence fi fanerebbe : 
daaque perciò farà bene > che gli dia vn 
poco del mìo Letcouario cordiale ^ ac- 
Cloche mencre dimoriamo in quefto giar 
dmo , ne prenda alquanto per materna i 
che gli farà feruigio . Sarà bifogno man- 
dar per eflb in Damafco Cartoccio • O 
Cartoccio, doue fei ? . , . 

Car.Che volete meflere ì eccomi Quà «i-j 
ftampa di baldo nouo, nouo , fc bene hò 
le coperte vecchie » non mi vcdcuatc ? 
Her-Non che nontivedeua . 
Car.Ne meno mi vedeuate con Todore ? 
Hejr.Omai a gli occhi harrà tolto romcio 
il nafo . Come vuoi tù , che io ti fenta 
all'odore? dcui tù forfè cflere vna qua- 
gliai ed io vn bracco } 
Car.O fere da màco della voftra mula voi » 
{ fe così è, che quando le porto la biada, 
ie ben non mi vede : perche mi fentc al* 
l'odore , fa più allcgreiza, che vna don;^ 
■r na, quando £ vede il cotale dinanzi paf- 

ftrre. 
Hcr. Che cotale > 

Car. Il quello, al quale non sònuome, che 
porta vna balla di quàjSc vna di là piene 
di fcattole . 

Hcr.A sì,sì, il Vcletaio vuoi dir tè . Hof 
vien quà prefto . ^ r • 

Car.Perdonatemijchc non mi potto fparu- 

rediquì. 

Hvi. Perche ? ^ 

B 5 Car* 
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Car. Perche afpetto,che cfca da qacfto bu- 
co fotco queft'alboletto vn coccogrillo 
de* figli , che voglio amazzarlo . 
Hcr. Sarà qualche lucertola iauaceci, che 

coccodrillo. ' 
Car. Dico di nò i che è verde, Verde, e pen- 
to,penco , come la teftucine , & come la 
narlocchia ; quella , che fotto Tacqua;., 
fà fempre gra , gra , gra . 
Her. Taci, che t'incendo, come la teftadiney 
&la ranocchia vuoi dir cu, ranocchio ne. 
Sarà vn ramarro sù . Vien quà,che IVc- 
ciderai vn'alcra volta . 
Caf.Bi fogna, che Tammaizi adelTojno pof- 
fo far dimenojfe Gioie, Mécurioje Stor- 
' nò mi guardino Molcone mio fratello, 
Her. Perche, che c'hà facto egli ? 
Car. L'altro giorno, quando mi mandafte à 
pigliare di queirherba, che picca n^i po- 
le unu paura > che mi fece fuggire fino 
àcafa. 

Her.Eh che non farà quello. 
Car. $e mi pofe paura non volete» che lo 
conofca. Il baftone>con che mi poa >pau- 
ra fpcflè voice Tripperia voftra confor-- 
te , & ancora la voifra Eccellenza, quan- 
do mi piglia in cambio di Zuccarino, 
allhora,che vuol moncar fopra alla ca- 
gnola di quello di Egicco noftro vicino 
in prefenza di voftra moglie: fapece per- 
che m'c palefe ? perche m*hà pofto pau- 
ra più volcc:pcrò quefto ancora conofco, 
Her.Hor non c'accorgi poco ceruello, che - 



s*egli vien fuore> ti farà fuggire alcro- 
tanco : O* tù ti fcofti , e perche ? 
Car. Vò conuifcerando > cne mi potrebbe 
quello, che dite , intrauenire . 

Her.£ che penfaui^che doueife ilare d guar 
darti fermo . ? 

Car. Signor nòcche non penfaua quello : A 
guardarmi;fermo eh ? Cancaro , hauerei 
hauuto più paura , feaz'altro faria flato 
peggio 3 mi credeuaj che $ò io> di far la 
mia vendidctta . 

Her.Bafta,vn*altra volta la farai . Vattene 
in Damafco^e di à Lucrezia mia moglie, 
che ti dia quel vafo di Lettouario Cor- 
diale, che ila fopra del mio tauolino. 

Car. Signor si. t 

Her. Adagio : fermati, come dirai ? 

Car.Le dirò co/i:Mi hà detto Eraflraccaco » 
che il lecto fuarioxorporale . 

Her.Cosi non fuariafli , beftia, come fuari • 

Car.Fermateui fe voletcr.che il letto corpo- 
^ rale ila fopra del tamburino , c*l nafo di 
m Lupulcitia voilra moglie, che me lo dia> 
P è vero ? 

H.Se tù le dici cosicché vaoi>ch*elIa ti dia? 

Car. Quello » c*hò detto . 

Her.Che farebbe niente j perche hai detto 
nulla^. 

Car.Hò detto pure non sò che • 
* Her. Di come die h*io, e coiìti ricorderai. 

C.Dì come dich'ioje cosi ti ricomandarai. 

Her. Non adeffo, taci, ò di • Lucrezia . , . 

Car.Lucrezia • 

B 6 Her. 



Her.Mi ha detto coti Herafidraco Medico 

tuo manto . 
Car.O bella difcrezione , che hauete: fon 

troppe parole quelle > che dite • 
H Orsù QÓ più>taci:iosò la natura di que* 
ilo animale , & non voglio crederla . 
Dio come potrei fare à farglielo intende 
re : mà fomcmmi vna bella inuenzione 
certo . Già mi fù feruta yna lettera da 
vn diiliUatore amico mio>re la ritruono» 
non occorre più impazzirmi con quefta 
befìia. Voglio mettermi gli occhiali. 
Quella è del Lettor di Aleisàdria: quefla 
è dei medico di Scitropoli : queila è del 
Protomedico di ^olima : queila è del 
Simpliciiia d'Antiochia . ausila è quel- 
la : voglio riporre quell'altre : hpr leg<* 
giamola vn poco. Vi mando con« 
iurme all'ordine voftro per lo prefente 
due fiafchi beniffimo fugcllati: 1 vno pie 
. no di aceto forciffìmoj tré voice dUtilla- 
to» & l'altro di acqua di fior di Borragi- 
ne, per comporre il Lettouario cordiale. 
Voglio (Iracciare quefle due vltime pa- 
rok . ò COSI . Se bene non è tagliata di* 
ritta,non vuol dir nulla : credo>che le^ 
lettere non ii fiaao ilracciace . nò. l'^jb* 
TovARio conoiAifi. Hor buono>]B« 
glia qua : dì à mia moglie, damnii qUe^ 
ilo>e dalli quella cartuccia* 
Car Le dirò così : dammi queila. . 
Hwr.Sì, ò va via. 
jCar.fi che corre a che civada: fé le dico» 
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dammi ^tìefto: &le dò qucfta cartuccia, 
ella mi ritornerà quefta cartuccia mille- 
lima : tanto ve la potete pigliare adetfo . 

He.V4 viaidicojfenza più replicarmi:dille, 
dammi quefto , e dalle quefta cartuccia» 
cfpedifcila. 

Car.Io vò:e poi dice, che fon matto : vuol 
ch'io faccia gli efércizi alla roiiefcia:qu« 
ilo certi(rimo farà vn viaggio fenza pro- 
fuppofìto. 

H^r.Mia moglie sà,che cofa Ha il Lettoua* 
rio cordiale : e così dataglielo fubito» 
Coftui è balordo afFattoimà io ci hò pa-, 
tienzajperche fe voleilì tenere vno.c'ha- 
uefle giudi ZIO, mi vorrebbe fare il con/i- 
clitre àdoffoycome gli altri feruidoìridi 
hoggi giorno: e poi alcuna volta me ne 
prendo folazzo per le ftroppiate parole» 
che dice . Voglio andarmene vn poco 
quà giù in queUa valle , fe per forte po* 
tefli crouare tna pianta di Liiìmacchìa y 
che vò feria fcolpire nell'opera, c*bò fat- 
ta fopra di eila • 



ìf 
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T A beUa Donna mia finente miro > 

Ed etta à me psetofa uolge ilguar^ 

' Quaji uolejfè dire 9 (do, 

Tdìefa il tuo martire , 

Qhe ben iaetorge quanto Jiruggo , 
^ ardo'i 



Ma iouogho morire 



Viù tofto ibel mio mal uoglia feo- 
frirt 




V 



Inter- 




Intermedio primo . ^ 

tHone . TaBade, Venere* Amore^ 

Qncorrer dunque voi zx 
dite meco 

In beltà, che'l gran Rè fommo 
del Cielo , 
L'altitonante Gioue , ^ 
Tra quante furon belle 
DalPeflremo Occidente à i liti Eoi * 
E da la terra , che continuo foco (eia: 
Incenerifceaal mar,che'l freddo agghiac* 
(Quatunque mi fcorgefle affai gelofa) 
ElclTe per beltà, fua fida fpofa • 
Non $ò, qual folle ardire, 
O quaUpa^zo defirc , 
A ciò v*indochi: ben m'auueggio certo » 
Che priue di quegli ofchi vi trouate , 
Con quai foglion veder voftr*intelletti : 
Però per.vo(&*honor > per mio diletto 
Fia molto meglio, che'l bel:Pomo d'oro 
Cediate à me, e andiate in altra parte , 
n Dou'io non fiasacciò con voUra gloria 
Per beltide poffiate hauer vittoria . 
4>A, Qual più alta Vittoria, ed honòVata 
Hauer pofs'ia di qacfta, che nel pugno 
Tengo più che ferrata . 
VB.Pallade troppo ardifci.PA.TacialqUatcj 
E poi quello, c'haurai chiufo nel core. 
Con la lingua potrai emerger fore • 
Quello Pomo, che fu (mentre honorato 
Eù di noAre preftnze il gran conuito 

Di Te. 
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Di Tetide) gittato 
Ou'erauamo noi. 
Senza faper chi lo gittaffe poi : 
Bada, che di chi fece il nobii dono 
La volontà veder chiara fi puoce 
Da quede incife note i 
Sentite come parlan chiaramente : 
Sia datola' la pit beila» 
Ora veder connienne» qual di noi 
£cceda di beltade l'altre due > 
£ queilo Pomo quella 
Xietamente/i prenda 
Con legge, che mai più non fi contenda 
,C iT.lo ne rcilo cócéca. V£ n. Ed io né meno 
Contenta fon di voi ,anzi vorrei , 
Che chi lo fcettro regge tra gli Dei 
H^iiefle giudicato > 

^i^al dixM>i per beltà mertaffe il Pomo $ 
C'hor decifo farebbe il noftro piato : 
lAa ei per non é^àr contra la fentenza 
A te fua ricca fuora, e amata fpofa » 
Ké à te foa figlia errante, e gloriosi 
^on ha voluto giudicarj mà fpero » 
Che trotteremo ben qualcun si accorto > 
Che farà*] di/io voilro reftar mòrto • . 
Se*l Pomo efTer dourà iella pià bella » > 
¥i eccedo à punto tanto , 
Quanto'! Sole ogni ftella $ 
£ non fol voi di me fete men belle » 
ÌAà ogn'alcra bc-l]a,c*habbia mortai velo; 
JL ogn altra Diua c*habbia Juogo in cielo: 
Se io fon'ampio nido , 
Non fol de le belcà^ che fanno adorna 
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Quella (Ragion, che face il gran pianeta 
Alma , vezzofa , e lieta > * 
Allor che co* fuo* giri al Tauro torna; 
Mà d*ogn*altra,che'l mòdo in grébo acco! 
E fe fon madre di quel fier Cupido, (ga: 
Che fcocca cieco afprifsime <|uadrella. 
Chi auanzar mi vùrri neirefler bella? 
Gì v SLcome all'orbo giudicar colori» 
Vdire al fordò lingue terfes e rare » 
£c al muto fpiegar parole chiare > 
Veggiamo tffer vietato i 
Cofì vietato è al pretendente fuorc 
Pronunziar fentenza in fuo Canore: 
£ s'inalzi te fleffa, edi è ben chiaro % 
Che non fi dè dar fede 
(Mentre di fe fauella) 
A chi troppo di se prefume » e crede; 
Mà già che tu à te ileiTa intefsi fregi » 
Anch'io dirò i miei veri» & egregi . 
Non fai tu, quanto queda mia belc^s 
Habbia fatto tremar, e arder quel Dio t 
Che con piufto interuallo > e con mifura 
Il fole, e la natura, 
L*acqua, la terra > il foco > 
Il procellofo mare > 
Le sfere fempre chiare » 
Le fcincillanti ftelle > 
E l'altre cofe belle 
Comparte, ed antepone* 
£ gouerna > e difpone ? 
r dico il fommo Gioue > 
Il Regnator dell'Etra , 
Qgei, eh: fi placa, quando è fulminante 

Ava 
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A vn fegno folo , à vn rifo 

Di me fua dolce ruora,moglie,€ amante. 

però cedete ornai 

Quel Pomo à me, che di ragion fi deuei 

Che di amata beltà vi auanao affai . 
ViN.E tu noi fai (ma chi noi sà) fe quanto 

Habbia la mia beltà nfocato il petto 

In Guefta,e'n quella parte 
. Al furibondo Marte > 

A quel Marte!crudcle, 

iSerminator di riffe, e di querele . 

lUon è gran merauiglia 

Se à donna poco bella il padre Giouc 

Donaffe del fuo cor l'aurata chiauc , 

Ch'è di natura affabile , e foaue : 

Wà io con mia beltà di Marte horreado 

Sempre pien di terrore , 

JVtroce , afpro, e tremendo 

Ho immolilo il core: 
, Quel Mirte,che fe Marte effer vuol det- 

Conuien ch'ogni traftullo . (to. 

Del mio caldo fanciullo ponga in bado. 
V Quel Marte , che col brando 

Molte cofe'nterrompe , 

li à* più potenti Rè gli fcettri rompe . 
Pa.Io, che di be Ità rara entrambo auanzo. 

In quefto arringo nulla potrò dire ? 

Pe'l voftro van garrire . 

Che Marte di fpietato 

Habbia più ch^altra Dea Venei amato , 

Merauiglia non e j perche fi troua 
t UTer fempre'l Soldato 

», , Oue loffurU fò T vlusna proua . 
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Ma s'*egtì haueffe in fiamma pofto'l core 

IPer Ccrer dal crin d'oro , 
Ouer feguito haueile 
a La bea, che guida'n felue il cailo coroy 
O che per Giuno arde/Te 5 
O c*h3ue(re in me pofto Tappetito , 
Saria (iato da nói Tempre abnorrito . 
Dunqu'egli cercò tè , che del tQ*amore 
Copia Tempre facefti airamatore : 
£ poi foura qua] donna il fiero Marte 
Già inai tenne Timpero?^ 
Gloriar più di te Vener mi degg'io 
Del mio vifo in beltà famofo , e altero : 
Ben fi sà , che Volcano il Dio di Lenno, 
Di tè sfrenata Dea degno marito» 
perche la tua beltà non era cale > 
Che à la mia fofie eguale» 
Mife Talma in fcoropigliò 
A vn moto fol del mio tranquillo ci^ió , 
VfN.Nó per quello Volcano il mio marito. 
Me lafciando amò te i aia perche allora ' 
Pel troppo coQuerfare > 
A me poco gradito 9 
£ra di me (degnata infàftidleo # 
G I Mai non s'mfaftidifce 
Qiieira mator > che prezza 
Vn'amata bellezza . 
Yen. Si, quando la bellezza amaramanee« 
pA.L*ama,quando fé (lefia à quello dona . 
Ve- La donna dona sè,mà non l'amore . 
^ G IV. Fera fi dè chiamar quella^non donna « 
Vkn. Dunque faran rutiele donne fere . 
C 1 f «Si^quando ciò fac€Ìler>mà no'l fanno • 

Vén. cà 
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TiN.Ed io fon donna>& Dea>e quefto Ibi • 
pA.Pcrò Tei Dea d^ogni mal opra detta • 
Ve. Se fofsì tal^ non mi anoarebbe il mòdo. 
Ci 3r.ii mòdo acna fol quelio^che gli piace. 
Ven.E quel che piace dè tenerli buono . 
pA. Molte Hate quel che gioua è amaro , 
ViN.E ver^ma s ama più quello,ch*è dolce. 
jSiv.Or poi che'l dolce è bupno^ e*l dolce 

I Regni fono dolci > (s*ama> 
Dolci le Signorie, dolci gl'Imperi > 
Cor quai farò 9 che la fentenza fìa 
Data in fàuor de la perfona mia. 

fA Sè ver come tu dì, che s'habbia in pre- 

Jl dolces e qual dolcezza (gio 

>{el mondo più s'apprezza i 

Che vna memoria indurre » 
1^ Vn fapiente egregio » 

£ vna fcicnza illttilre ? 

Cò cui (fol per hauere il Pomo augttfto) 

Io ne farò il giudicante onufto • 
y IN. Se*l fabroi lo fculcore » 

E Torafo al pittore, 

II primo di fcultura t , , y 
£ l'ahro di pittur i 

ÌKicercatfe'l duella > 
Si chiamerebbe pazzo equefti,e quello : 
Cosìfarete voi pazze nomate, 
Mentre chc'i dolce meco litigate . 
Mai non forfe alcun fiume di dolcezza 
Tra Tvn j , e Taltra fponda 
Diramante felice , e dell'amata , 
Che di c|'tel|o*l mio fen nò foffe il fonte, 
lo fola'! il iòusio Impero 
W:o» Reggo 
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Reggo de dolci amori , 
E deirhumida notte 
Tanto diflata d^* felici amanti l 
Le dolcifsime^otte 
Con cui farò , che confìgnato fia 
Da f<?nten2a colmifsima d'amore 
Il Pomo in mia balia . (re? 

Am.O' bellifsima Dea.Gi.Che chiedi hmo 

pA.chiamaAi me?Vi.Ouero me tua madre? 

A M.O^ Beliifsime Dee, io dico à tutte • 
£ s'allor Dea chiamai 
Nel proferire errai • 
11 gran Gioue mi manda»il fommo padre 
A voi, acciò vi narri, che fé*! Pomo 
Non volle dar di voi à la più bella> 
Febe per conferuarfi amiche tutte ; 
Ma che andiate li , doue il monte d'Ida 
Irh(>eriofò al cielo il giogo eftoH 
£ piombato nel mar li pianta immerge , 
Che TO^i trotterete vn bel PaftoVe 
Daognliuom chiamato Paride>che 4 voi 
Darà la nobilifsima fentenza : 
Qgando però gli haurete efpodo prima 
La cagion, per la qual fete'n tontela . 

Giv.Or entrambe vedrete 9 
Ch'io fon bella vie più, che voi nó fetit • 

pA. Se l'arbitro farà giullOyqual fpero » 
Vedrete,ch*io n'haurò Thon or primiero 

Vi N. Anzi lamia più di voftra bellezza 
Vedrete, quato vn gétil guardo apprezza. 

A M. Mi diflc Gioue ancora > • 
Ch'andafte sézafar pilto dimora, (diamo. 

G. Andiamo pure. P. Andiamo adelTo.V.An- 
Dami la.mano^ò Hglio.AM. Eccola madre. 
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E H getta farco ribellante i 
farmi y 

Amor^ è ìafcta ornai di faettarmi 
Se non per amor mìo i 
TaUo per bonor tuo feruente Dio; 
'Perche gloria non è à vnbuomo 
fortt^ 

Vccidtrvn,cbi ftd vicino a morte. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Seleuco . Lucido. Apollauro; 

E meno ha pranza* 
to meco Antioco » 
dicendo trouarf? al. 
quanto indi fpodo . 
Sarebbe forfè bene 
andarlo à vedere : 
& s'egli volefle ri- 
tornare in pama- 
fco , concedergli licenza j perche i gio* 
uani alle volte ritrouandofi lungi dalle 
lor Dame , vengono à fofFrire grauifsi- 
mi affanni : non dico , che'l Principe fia 
innamorato; mà eilendo giouene anch'e- 
gli», chi si quello , che poffa eflere ? 
Se. Mio figlio è ftato ammaeftrato in ogni 
nobil fcienza da i più eccellenti Filoibli 
\ dello lUco mio : e perciò è dibifogno» 
che fappia gli effetti dell'amor Jafciuo » 
delquale,s h'aurà ben cófiderato le sfre- 
natifsi me qualità > credo, chelofchiue- 
uerà ; e poi mal volontieri lo lafcijeret 
andare fenza di me . 
Luci primieri moti di Amore ne* petti gio- 
uanili > ò generoMmo Re , non (ì pof- 
fono sì ageuolmente reggere col freno 
della ragione; quantunque in potere ii 
ritruoiii di dcAra in ciafcheduna Iaud4* 

bile 



bile operazione efpertiffima: ma non fif 
iiamo il penfiero in quelle cofc, che non 
fono auuenutejaccioche pofcia non hab- 
biamo à dire , fe mai occorreflero , ha- 
uerle augurate noi . Qiiantopoi , che'l 
Principe lia dottifsimo , egli uefTo me—i 
rhà dimoftrato nelle publiche fcuole , 
difputando con altri : & perciò molt^ 
fiate meco (leifo marauigliato mi fono , 
ch*eflendo tanto intelligente, comporti 
]a pratica di vno> al quale nìon inteii mai 
altro dire s che fpenfierati verfi, & ridi- 
colofe fole . 

Se. Chi è quefti ? Apollauro forfè ? 

JLuc Apollauro appunto . 

Jie.Ti dirò : capitò non fono molti anni co- 
ilui nella mia 'Corte; fpacciado il poe- 
ta; Se fptffe fiate donaua hor à me,& hor 
à mio figlio (fi com*€ Tvfo di quefta tra- 
fcurata gente ) delle fue inlìpide baie» 
cioè Madrigali,& Sonetti)! qiiali co tan 
tò:poc*ordine cglijformaua có i verfi al- 
crtii > & con alcuno male acconcio de* 
lìioi f ch*erauamo agretti ciafcheduna.^ 
volta, che li yedcuamo , ridere. Viti- 
inamente vna fera pofcia c*hauemmo ce 
nate » Antioco mandollo à chiamare per 
prenderne alquanto di fpaflb , & lo tre- 
tiammo nello ragionare molto più buffo- 
ne > che nel comporre ;c perciò fi com- 
piacque mio figliuolo tenerlo prefTodi 
sè , per fuggire alle volte l'ocio , àfcol- 
tando le fue fciocchezze : s*egli poi fap- 

pia. 
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phi è poeta di Corte : altro non dicoti ; 
e debbono cfllr ere anni , che fi ritruoua 
al feruigio di Antioco • 

luc.Ed io tre anni fono c/a Commeffario 
generala fopra Tabbondan^ai irt Arabia . 
Io m'haurci creduto, che ApoUaurp.fof- 
fe vn arca di fcienza : mirate di grazia > 
che bella forte di poeti fdocchi,& igno- 
rantj/egna i;i quefta poftra età . 

Se. Non fat tiì , che i poeti de' noftri tempi 
fono bQfF<?ni del volgo, &ogni buffalo , 
pur che fappia comporre vn madrjgale /ì 
reputa concorrente de'piij facno/ì tra lo- 
ro ? e non t^è noto , ch'efli per natura fo- 
glron fempre i loro fcritti lodare^e biafi- 
mar gli altrui? & finalmente non fai, che 
Tifteffo è di chiamar hoggi vn de* tali 
buon poeta 5 che fe Io chiamaflTi huomo 
di peftifera, & ingiuriofa lingua ? e per- 
ciò noi altri,e(fendo ragguagliatifsimi dì 
cotai foggetti, fogliamo difcacciarli dal- 
le Hoftre corti , come maldicenti de* pa- 
droni, fplleuatori de' fcruijfeduttori del» 
le menti,perfuafori dc'peccati,& corrut- 
tori di ogni buon coftume: Se i loro ferie 
ti gettiamo nel fuoco, per effer quegli 
colmi di ofcurità,di menzogne, &: di la- 
fciuie . Ecco A polla uro : appunto fa* 
gionauamo di lui: fc ne viene molto me- 
(lo verfo di noi : dee for/? andar inuefti- 
. gando, fe'l Petrarca confeguiiìè Madon- 
na Laura , Se non-dè trouarlo: ftiamo ad 
vdirlo 9 che rideremo vn poco . 
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Ap.Splédido Ilè,c'hau?tc in quelle mébra» 
Le più rare virtù, cht-'l mo»iJo accolga; 
Preftate orecchitì ai mio parlar lugubre. 
Oimè il bel viro,oimè il Toauefguardo> 
Oimè il leggiadro portamemo alterò del 
famoiiffimo Si rè Antioco, diWi rnico fi 
glió malato (li diflefo nel letto, è moftra 
cffere La Aia infermità potente tato, Che 
le aiuto non hà toHo, e conforto , Non 
è molto lontano à reftar morto , 
Se.Oiraè, che odo? Mio figliò non è lonta- 
no à rcftir morto ? Oimè Lucido. 
Luc.Chtc male è'I fuo, ò Apollauro> 
Aj).E' afcoftoànoi, che non fìamo della-j 
profdfione dello fcolare di Chiron^ > 
del figliuol di Coronide, e di Apollo» 
Di quellcil quale il gràd*Etereo Gioue 
Con vn folgor cacciò nell'onde Stigiico- 
nofcere le malatie altrui i balla Ch^ 
il morde le man , morde le labbia^ 
Sparge le j^ance di continuo pianto » 
Se.Antioco fa qucfle pazzie ? Oh infelice 
me . Ltìcido và , e fpedifci hor bori.*» 
ìblleciii corrieri per quelle Città vicine 
coti ordine , che fotto capirai pena ogni 
MetJico debba venirfcne fubito , fubito 
sù le pofle ili qucOo j?iardino : fpacciati 
torto . O A^poiiauro, H jraiìftrato è diL-» 
mio figlro ? 
Ap. Credo, cht folingo, e tacito Te ne vada 
per le pili f rme valli à noi propinque, 
cfTaminando Je virtù dt U'herbe il noftro 
Herafifli-stOjiliìoilro (cMq nippocrate. 
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Se. Taci con le tue folitc canzoai , egli c in 

ctfa , ò i;ò > 
Ap. Neil é , 

Se. Và dunque, cercalo, e prefto. fetrcua- 
tolo digli , che fe ne venga fubito à me : 
affrettati , non andare à pjan paflo : &: io 

me n*anderò à rallegrarlo . OGiou«^ 
aitami • 

SCENA SECONDA. 

S tratonica . Liberia . 

% 

COme vuoi rii, che mi confoh' , fc da 
ouej punto in qua, che fcopcrfi ef- 
fermi ipofo ii Rè Seleuco> prefe tslm^éte 
poflcfib della mia vita il dolore, che ncn 

hà lafciato avlla di fpazio per la confo- 
latione > 

Lib. Bellifllma Re*na mia, fe ciafcheduna^ 
volta , che ne fuccede vna difgrazia, vo- 
gliamo darne in preda al dolore , quafi 
ogni giorno hauremmo occa/?one di far- 
lo : è troppo breue l'htimana vira , per 
grauarla di duolo : però palliamo quella 
allegraméte i & fe alcuna volta ne /opra, 
uiene vn finiftro , facciamo come fanno 
le donne di fpirito,e di giudizio, che ce- 
lano le pafsioni delTanimo fotto vn gau- 
diofo manto j & poi col tempo , e con le 
occa/ìoni porfjono rimedio alle loro lar- 
ghe fciagurcfecódo il bifogno,nel quale 
/ì ritrou.ino. 

Sera. £ che rimedio poffo dar io > Liberia 

C % mia» . di 
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mia, at mìo male immedicabile ? 

Lib-Sappiate, leggiadrifsima Reina > Ché 
al mondo non è mal fenza rimedio • 
Non doueua trouarfì con voi il Re quat- 
tordici giorni fono ? non vi ritrouai per 
ifchiuarlo la fcufa del voto di Diana ? 

Stra.E^ vero» ma domani quaPalcra fcufa.^ 
trouaròjCon la quale io poffz fare fcher* 
mo alle giufte fue voglie ? 

ÌÀb Io dubito 1 che domani ogni altra va- 
glia haurà che venir da voi . Io j Reina 
mia accortifsima > vi veggo correre vna 
buonifsima fortun% NÒ fapete voi che'l 
Principe per vn fiero accidente auuenu* 
togli 9 quafl alla morte il ritroua propin- 
quo : chi ch'egli non muoia ? Eccolo 
cftinto sù, v'accerto , che per lo dolore 
il vecchio Re non farà per foprauiucrlo 
tre giorni : conofco ben*io l'amore infì- 
nito,che gli porta. Hor fuccedendo qce- 
fto non reftate voi vnica dominatrice , ed 
aflbiuta Reina di Soria ? Poniamo cafo » 
che'l Vecchio non corra alla morte si 
prefto SLÌ, e ben ragione , che di voi pri- 
ma muoia . Sò che allhoca vi potrete^ 
fcegliere ì voftro modo il marito > e/e'l 
primo farà flato debole , & molle 5 il fe- 
condo farà gagliardo, e duro . 

Stra.Quel,che dici, hi da fuccedere col té* 

i po, e le mie pafsioni fono prefentis e poi 
quefte cofe quado auueniffcro, ancora e£ 
(e pùto di torméco nò mìalleuiarebbono. 

Lib.E perche no ? 
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^ Stra. Perché non haurei per marito quegli ^ 
che de/ìdero . > ^ 

lib.Come no rhaurcflc? Auuerrite, che ad 
vna Vedoua è lecito rimaritarfi da fe : e 
te pure ne ragiona co* parenti > Io fà per 
creanza , ma nò , che non polTa come le 
I aggrada di fe ftefTa di fporre. 
Stra.Tutto quefto sò : con tutto ciò non mi 
farebbe conceffo hauer colui , nel quale 
è collocato il diiiderio mio . 
lib.E chi farà qUeflo famofìfsimo Heroe > 
che prender nò vorrà per moglie Strato- 
nica bellifsima Keina di Soria ? 
• Stra.Oimè, che farà morto. \ 
l.ib.Come fapete voi > che farà morto ì di« 
I temi di grazia fe chi è . 
Stra.Mi vergono dirlo. i ^ 

lib.E* pofsioile , che noi altre donne fem- 
pre quello, di che hauenu) maggior dfiì« 
derio , piìì^e vergogniamo palefare , 3c 
vorremo , che altri ne lo diccfle: e fe au* 
uiene per auuentura , che pure ce fì pa^ 
le/ìj ne dimoftriamo rìtrofc,e fchiue,co* 
me fe grato non ci fofie , In fomma vor- 
remmo che la cofa diiìata venifle da noi, 
ci pone/Te la mano in feno,ci abbracciar 
fe , & finalmente fenza dir nulla s'impa- 
droni/Te delle noflre perfone: la^ual co* 
fa è impofsibìle che na> fe non ci aitamo 
ancor noi; Nobilifsima Reina: ioml'v 
maginaua benifsimo > fe chi è rhuoma 
di/iato da voi j ma ve ne domandai per 
k vdire Tanimo voftro > quai'c : leuateut 
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pur dalla mente di confegufre in alcun 
tempo mai per ifpofo il Principe . 

Stra.Pria farebbe dibifognoleaarmi h prò 
pia mente ,* perche Antioco in modo tale 
mi ftà fculto in quella^ ch'^è impofsibile, 
che fcordzr me ne pofsi ^ mentre haurò ' 
intelletto . 

I,ib.A* quefio. Inclita Reina , non mi dà 
Tanime di porgerui nè con/ìglio^nè aita» 
che vaglia . Se Antioco muore > voi ne 
reftate eternalmente priua i fe rifana^ , 
fere moglie del Padre—» . Io per mcj 
veggio il cafo tanto penetrato al viuo 3 
che non sò efTortarui ad altro > che ad « 
vna eenerofa pacienia . 

Stra. Ad vna generofa morte hai voluto dir 
tu; Perche molto ben muore chi moren- 
do efce di doglia . Ahi padre ÌQgrato:ahi 
fortuna crudele : ahi Amore iniquo. In- 
grato padre » che mi accoppiaci ad vn- 
vecohio» crudel fortuna > che mi facefti 
intendere il giouine > & iniquo Amore > 
che m*hai facto collocare il peoiiero in—» 
chi m'è impossibile confeguire • A chi 
refh hora di armarfi contra di me ? alla 
morte, & allo'nferno: ma non dubitate» 
che nello fpazio di breuifsimo tempo 
l'vna trionferà di quella fpoglia,e l'altro 
fodera Tanima mefta« 

Lib.Tacete , & andianne via > che veggo 

: venir di qua il Cameriere del Re. 
Stra. Andiamo • 
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SCENA TERZA. 

'■ Lucido . 

HO fpedito corrieri à Mencnb,à lop 
pe» à Tripoli , ad Èmus, à Tiro , 
* ad Aleppo,3 Sidone, ad Aman, &à 
I molte altre Città j accioche vengano 
i medie! i fecondo Tordine Regio, 
prima di ogni altro luogo hò maoda- 
to il Satiro in Damafco , il quale fon 
certo, che molto prima giungerà , chc^ 
fefofleftatovn corriere; perche egli è 
più veloce, . che yn fuperbo cauallo^ e fa- 
rà con diligenza il feruigio , che è molto 
accorto; mà^on mi mar.auiglio,ch'è fta- 
[ tonodnto in Corte da quel tempo, che 
fu donato al Re(che era'in era di tre an- . 
ni) fin bora. In Damafco fono infinitif- 
. limi medici i i quali non più tofto vdi- 
I ranno il commandamento del Re, chef! 
- porranno in viaggio , si per feruirlo, co- 
me per timore deirordine . Io credo,che 
]a lor venuta non feruirà à nulla ; perche 
fon di opinione, che quello , che non sa 
Herafiflrato medico di Corte > ne anche 
lofappino tutti gli altri del mondo . Ma 
che? ad vn Principe fubito che affale vn * 
dolor di tefla j vogliono i Cuoi » che vn 
groffo collegio di medici Io curi, & non 
fanno efsi , clfe.fe*l male gli vien man- 
dato jda chi regge Io fcettro in Cielo,per 
hauer bandito dal fuo Regno A(lrea,noa 
lo curerebbono i più ecccllea ti medica* 

■ Il ^ ^ m^n« 
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mentii che ritrouafTer mai Apollo, Efcu- 
lapio 5 & Machaone- & à quel Signore, 
che fa perfide> e fcell rate Topere } fe- be- 
ne l'ira diuinanon gli cade allhora/allho 
ra fopra : redi cerco , che con la tardità 
ne riceuerà maggior dano, che Te imme- 
diate fatto l'errore, ne fofle rcftato puni- 
to , come appunto auuenir fuole al ber* 
faglio^ cke maggior dàno rìceue da quel 
Aralcche adagiatamente dall'arco fcoc* 
ca, che da queiraltro, che viene più al- 
Finfretta fcoccato . Voelio andarmene 
dal mio Re à riferirgli feileguito ferui- 
w^gio comandatomi . 

SCENA CLV ART a: ' 

Cartoccio • 

IO redo con vn fufo> quando vò giù* 
dicando le perfone del mondo> & no 
mi fo inuaginare » quali fìano i matti ; 
Molti dicono, che io verbi grazia fàa mat 
to > la qual cofa non è vera, anzi effi fo-* 
no matdfsimij e che Gì la verità, crede* 
te voi , che Cartoccio f? ponefle à ftare 
tutto il di, e la notte fenza mangiare, nè 
bere fempre in vn luogo, «rado tre olfi- 
celle con tanti ,tanti punti,ouero d guar* 
darete riguardare certe carte p.éce, come 
fe più non l'haueffero vifte (e pur le veg 
goBo ogni giorno) fenzJTaziarfi mai co- 
me coftoroPcredo di nò io . Credete voi, 
che Cartoccio fi faceiiè mai accogliere 
. dentro à quelle tauole attaccate in/ieme 

1 * can 
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con la pece,che vanno pel fnarc con vna 
pezza ipafa grande-> grande ? mt fler nò . 
Credere voi , che Cartoccio f? mettefle à 
guardar fife , fife cofì ad vna donna, che 
ftia alla fineftra , mentre và caminando 
con pericolo di fdrncciolare, e romper- 
fe vna gamba , ò*l collo ? in eterno non 
farà qttefte menchionerie Cartoccio. 
Hor quefti fono i matti > e nò io . Ma la- 
fciamo> che vadiro m malhcra tutti que' 
pazzi , che vogliono tener altri , e fono 
cfsi, c vedemo vn poco , fe che hò fatto. 
Madonna Locagrecia, moglie di Hera- 
ftentato padron mio è tanto dottora, che 
sa leggete , & fcriuere : io fon andato 
da lei , e le hò dato vna cartuccia^e hol- 
le detto . Tò dammi quefto ; ella l'ha pi- 
gliata in mano cosi, e perche è medici- 
^ nelfa , appena le ha dato vna guardata 9 
che rhà iniefa: poi fe n'c partitale quan^ 
do è tornata, hammi dato quello burat- 
tolo, che lo porti al padrone pieno di n5 
so che trifto,trifto:rnò pronatore fi pu2- 
ziflìmared io l'hò trachiufo come prima; 
Voglio dorarlo vn poco, fe fufTe difuen** 
tato buono, puu appunto puzza più che 
vna donna brutta . Oh ecco Hcraltrama- 
to con vn*altro, glie lo vogUo dare . 

SCENA I A . 

Ilerafiftrato. Apolla uro . GarttKcio^ 

QVando quefta mattina gli vidi difco 
lor^^o il vifo, conobbi lui effere af- 
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faonato : mi prr degni ril))etti non gli 
dilli nulla • Con turco ciò mandai bene 
il mio Carcoccio in Damafco per vn lec- 
touarto iàlucifero alla malinconia. O* 
iiamo auutrucuraci cerco» s'è quello colàj 
come parmi . 

Ap. Fermateui ò Hera/iilratOaò fommo pro- 
felTore della dottrina di cplui> che da £pi 
dauro in forma di Serpente varcò il Me- 
diterraneo mare , & fc^rmoifi nella Città 
di Marce i perche quegli non è il feruo 
Voftro> Olà a benchò credéza>che hi vn 
meffag^iero del celebrato mop ce, che lo 
mandi a me il choro delle noue forelle 
con quel vafo in mano ilquale dee ingò- 
brare Tacqiia , che da Parnafo G deriua s 
per darnu remunerazione confoune al 
merto^come ad Hefiodo : vedi, che porta 
l'allorea in tefb :è deflo certiAmo. 

Her.Al certo quelli è pazzo. Lafciatemi 

~ prendere vn poco gli occhiali) accivchQ 
io vegga meglio» che forfi non potrebbe 
c/Ter Cartoccio « 

Ap. Anch^io vò prendere i miei • 

Car. Vedete di grazia » come mi guardano 
quelli barbagiani,fi hanno meffi gli fpec* 
cbiecti nel nafo : voglio vedere $ quanto 
fanno guardarmi . 

Her. E ch e Cartoccio in buon'hora : Tha- 
tteua ben v ;ft*io la prima volta • Cartoc« 
ciò , ò Carcoccio . 

Car. Clic mi comanda lavoftra medicina* 

, liifima fignoria ? 

lut. Ap* 
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Ap. Adagio , che non ficciamò'errore , che 

odo , che molco ben pronunzia l'idioma ' 
Etrufco,: . 

Her. E che* voi non l'h^aete ben'intefo an- 
cora . Vieti q uà dammi quel barattolo • 
Car. Eccone lo . 

Hcr.y ogliamo andare dal noflro ammalato 
Principe ? 

Ap. Non voglio venire ; che la mia venati 
non può apportargli fanità . In tanto di- 

fcorrerò alquanto con quefto voftro fa- 
miglio . 

Her. Fate, come v'aggrada . E tu Cartoccio 
poi vattene di quà,é trovata c'hatrrai vna 
pianta di pérfa, portami di efla vn lamu- 
fcello . 

Car. fi com'è quefla perfa ? 

Her. Non fai cìì quella odorifexa,che l'altro 
giorno io colfi,e che tu portafti à quella 
^giouinetta bella ? 

C ar^A sì 5Ì la conofco^chc ha le fronde pe- 

lofe come la fìluia « 
Her. Si bene, come la faluia.m^ picciole* 
Ap. Auertite, è grauiflìmo HeraHib-ato* che 
meglio che voi cotarherba chiamolla co 
Ilui , dicendo filuia 5 perche la Ninfiu», 
che tal nome ditllc,Siiuia , & non Saluta 
nomQuafi : & fepure queOà etimologia 
non v'aggrada , vditcqueft'altra. & for- 
fè fie meglio ! outlla non è vn'herba fal- 
»eftre,mà/?!u~ (tre, onde (iluia e non fai 
uia ciTcr dee detta s mi il vo!go ignorate 
hà nautato queliti , in aj però fug^gitv tal 

C 6 cjxo-, 
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errore , ch'io ve n*autterto-#, « d 

Her.Guardace dì grazia doue G. va infra- <tt 
fcando cotìm : in fine qucùi pjoeti prefu- l 

■ ,mono di falere tufite le core,& flalla non \ 
fanno . Già che coii è > vn'alcra volca^, i 
che mi occorra farne menzione la chia- i 
mero filuia > ma iocredea , che fi douef- 
fe dir faluia dalla faluce > ch'ella à gli in* C: 
fermi apporta . ' \ 

Ap Non ne crédete niéte j che è come v'ho 
decc*io, e non altramente . 

Her.Mi feruirà per auuifo $ù . in tanto re- C 
ftate felice ; ch*io voglio andare doue^ 
diffi >& doue debbo . 

Ap* Andate con la forte di colui alfegroto. 
Del qnai non fono intefi gli Aforiimi , ò 
con la force di quegli di Agrigento in ri- 
fanar la Donna ; £ tu qui ferma il corfo> \ 
. e qui raffrena i paffi • ( 

Car.€hi,ìo? • 

Ap.Tu si, afpetU) che voglio» che alquan* 
to ragioniamo infieme • 

Or.£ di che ì 

Ap. Di quello > the Tal prefagio di te tuo 
tekhio dona • \ 

Car.Io per me non sécche vi vogliate dires 
pche no hò hauuto neipago,nefchidone, 

Aj>.Tù mi fchernifci con lo Uroppiare del- 
le parole eh? 

Car .Io non vi fcarnifco altrimente> ne^ 
meno ilroppo le parole . 

Ap. Mi comincio ad accorgere , che coftui 1 
habbia Di fauaco cerueUpil capo fcarco. 

ed io 



ed io tredeua per ralloro, di'egli porta, 
che fufle vn poeta : non faceua nulla di 
difficoltà allo (traccialo yettitoi perche 
Tandar miferamente i pi:opio,4i noi 
tri . Dimmi, chi t*hà cinto le tempie con 
qjiella fronde Hpnor d'Imperadori> e ai 

Poeti? , 

Car.E che hauete falfato,che no fon tapeti; 

Ap. Méti per la gola,che io habbia falfato » 
Honor d'Imperadorije di Poeti, diflejChi 
fperaua Di ritrouar pietà,nó che pdono* 

Car.Se io fofle vn cauezza in collo, credi, 
c'haueffe trouato à far bene i fatti mici 
hoggi. O voi, ò meffere fuogliato di ca- 
f}agne>e mangiator di mele , chi v*hà in- 
fegnato à dar le mentite à gentilhuomini 
pari miei , e pre^iadiziarli nell'honore 

Ap. Taci, che tu fei folle . 

Car. Coftui ftcuriffimamente v4 cercatìdo 
vno,die Tammaz zi . Auertité, che fe mi 
fi rópe la fapienza, non vi hauerò più di» 
fpctto neffuno io : poco fa mi deftc vn« 
mentita,& adeflb dite, che fon frollo y fe 
non fon morto in nome del diauolo 4 co- 
me fon frollo ? . ■ . 

Ap^Voglio andargli con le buone : perche 
c vn mal trattar co' pazzi , quando fono 
agitati dairimpeto,e dairira . Perdoaa-i 
mi, che non feci.per ingiuriarti . 

Car. O fe facefte peV non ingrauidarmi » ti 
perdono . 

Ap.Rifpondimi di grazia s perche m pprti 
quefto Unrp in lefta ? 



Car. Perche Heraftìualato mio padrone mi 
ha màdaco in DàninfiafcO) & effen do cal- 
do il Sole per iftr*kdaj e perche il capo di 
Cartoccio e picciolo à qutftó capeiluc- 
cio } in confuiìone me l'hò itìeflo inteftaj 
accioche mi ticeffe Sole per amor del- 

' l'ombra : m'intendete ? 

Ap La Titcoriofa fronde, che prefcriac l'ir» 
del Ciel quando'lgran Giooe tuonai } 
L'arbor ch'amò già Febo in corpo huma- 
00 5 L'arbore di colei, che fe in Teffaglia 
Il primo alloro di fue membra attratte. 
L^bor gentil, che forte amai molt'anni: 
l'arbor vittoriofrt , e trionfale : L'arbo- 
re, che nè Sol cnra , uè gelo * 

'Car. Che farà. 

tAp. L'arbore fempre verde, ch'io tant'amo» 
La fi-onde honor delle famofe fronti s'è 
ridotta à far ombra ad vn pazzo ? Ahi 
Febo , e come il permetti ? No'l vorrei 
kauerintefo, per quanto mi fon care le 
Giornate di quel Taflb p;ù alto,& mara- 
vigltofo dello Rodiano Coloflfo^ dedica- 
te ai pili nobile , rtiagnanimo,e generofo 
Sire , c'habbia vifto giammai raggio di 
Febo. 

SCENA SESTA. 

* 

Cartoccio* 

I O quanto a me (e prattcaiH troppo 
con coilui m: farrbbe venire matto, 
matto, m'àtto : bafta che con quel poco > 
ckv sò oacuralcicameute> farei mattaraz- 
cIlw' aiffimo. 
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liflimo . Sarà bene,che io vada à farc^ 
quello, che m*hà comandato il padrone : 
sì,sì, voglio andarci jmà che c,che nó mi 
ricordo:oh poueretro me, che deue cfler 
mò: ò memoria traditorajò memoria più 
rottacene la velie di vna ruffiana. Voglio 
chiamar celui , forfè fe ne dè ricordare . 
O come ca^i^iDa, va facendo con le mani* 
così, come le Tauellafle con cento perfo- 
ed è folo. 01à:ò cu, che vai facendo così> 
òtù. ^ Otà. 
E chi fei tù, che mi chiami di qua? Di qua. 
Di là si,chifei? Chi fei? 

Io fon Cartoccio } il feruidor del mio pa« 
drone, lo conofci? quel vecchio, che fta- 
ua di qua cosi . $\ . 

Si eh : ri ricordareftì affortc il nome di 
[aeirherba>che mi hà detto, che crouaf- 
>dì. Dì. 
Che vuoi tù, ch'io dica, fe non ho memoria 
niente? Niente? 
>Jiente, perche tutta me Thò perfa. Perù»- 
Perfa sì fi chianu , ed è del color della fai- 
via, è vero. Vero. 
£ dou*eri tù allhora ? ' Hora. 

Non dico hora « dico fe quando il mio pa- 
drone mi difle deirherba cri qui . Quì«» 
Lì (lauije perche nò fei venuto fuora? Ora. 
Hora vuoi venire^ e à che far fei ftato tato? 

afpettaai forfe,che ti chiamai ? Si?* 
Si eh } e quando farai vfcito , hai da far 
nulla? ^ Nulla* 

Hor poi che no hai da far nulla» vien fuore» 

che 
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che andarcmo p Therba inficme fai. Sai- 
Che ? Che > 

Se ti pare,che andiamo . Andiamo. 

Vuol che ti aCjpetta ? Spetta. 

Hor vien preftoisù,che ti afpetto. Mà dim- 
mi vn poco , accioche io non mi accom- 
pagna có qualche triftoXhi Tei tù? Tu. 

Io ti hò detto poco > che fon Cartoc- 
cio . ^ Toccio, 

Cartoccio^ non Toccto mi chiamo» meifer* 
fi. Si. 

Si in nome quafi no] difsi ) tù chi 
fei ? Chi fei ? 

Vuoi che Io dica mille volte : fon Cartoc- 
ciOjGartoccio j il feruitor di Herafrufta- 
to medico: coIfii,che gli ftriglia la mula: 
colui> che gli netta le fcarpe > quando le 
porta infangate : & colui, che gli dà To- 

^ rinale^quando vuol pifciare> haimi'ntefo 
feene? Bene. 

Hor dimmi chi ki tù ? Sei cii ? 

lo te l'hò detto mille volte: dimmi» chi 
fei^ù in nome del folletto ? Folletto. 

H folletto fei? dici da douero» ò pur fai per 
.cedere fe fon p^urofo? So. 

Se fei buon prò ti Ciccia» non hò paura nò» 
& hai le corna ? le corna. 

Sei nero? Nero.- 

Quanto il Lapeggio . Peggiò . 

Peggio : hor poiché cosi è, va pur da tè, va, 
che non voglio Più pratica tua nò. Nò. 

Kon YC, perche tu mi porterelli là giù, do 
1^' uc nog lì trema : è vero ? Vero? 
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N6 teldifs*io?e fé ben m'hai infegnata l'hcf 
ba nulla mi riguardcrefli. Ardertfti.- 

Arderia? A Dio Spódeo,mi vorrefti abbruc- 
ciare efi?nó hai vifto bene tu quefta vol- 
tar perche io non fon di quelli altri* 
menti • Menti. 

Mentì pur tìj, brutto fol lettacelo. Taccio. 

Fai bene à tacere, perche quanto più fàuel- 
li^tanto più ti tengo infame . Fame. 

Se hai fame tuo danno» io non ho ch6 darti» 
e fe rhauefsi il terrei per la bocca del Si« 
gnor Cartoccio • Cartoccio. 

Cartoccio vuoi che ti dia ? credo di nò io: 
à Dio martinello: à Dio balletta : aon mi 
ti mangerai nò • Nò. 

No vèj e però voglio aadarmeneadeflb per- 
la perfa folo> loio • Solo i 

Solo si, mi raccomando. Mando. 

Manda fuor del corpo 1*1 ateriora . Ora* 

Quando vuoi tu : e che non Tbai min- 
date? Andate; 

Se foQO andate» hai fatto beire . Bene.* 

Behifsimo, non poteui far meglio, ^jegliow 

Se potetti far nseglio lo doueni ]6re . A 
'Dio. ADio* 

SCENA SETTIMA. 
Liberia» Lucido* 

NOn mi ricordo hauerne villa gìamal 
vn*altra d*infermità come quella; e 
fe quello affanno gli perfeuera molto >i 
dubito > che domani ia vece delle nozze. 



€6 ATTO 

non facciamo Teflequie . ^ j 

Lucio ne temo à dirla liberamente. O in* 
felice Principe j cheti conuerrà abban- j 
donar la vita net fior de gli anni tuoi. O j 
in fclicifsimo Re ; che reftarai priuo del [j 
più accort05& valorofo giouine, che na- , 
to fia già mai dal tuo lignaggio. L'altr'hie 
l'i il Priijcipe Antiofo era fano. bello, & ! 
vigorofó, ed hQrainfcrmo>trasfbrmatOie 
debole fé ne giace. In fine la noftra vita è 
tanto fragile* & fotropofta tanta alle ca- j;j 
lamità mondane» ch^io reputo vera vita 
vna morte honorata » 
Xìb Que* qiedici Damafchìni^ che giunfero 

poco fa > che dicono ? 
XucSubitoche ciafcheduno di loro arnu3> 
; con allegrezza grandi fsiftia corre in ca- 
mera del quafi morto Principe, corae_-» \^ 
hauefTe à renderlo fano allhora, allhora, 
. Giunto alla pre fcnza fua gli tocca il poi \, 
I io > & poi fi ferma fopra di se , e rima- 
1 aendo attonito non ofa parlare; e (e vie- 
I Jie domandato dal Re, dà mille dubbiofe 
\ jifpoi^^ > dalle quali ageuolmente puoP. - 
£ argomentare la propinqua morte dcl- 
«flerrefatto, &r poco viuo Principe, 
iìb.Dellamotteimmatiira diqùefto gio- 
uine, gran danno riceue^à/l Regno di 
Soria : grandifsimo difpiacere ne fenti» 
ranno i fudditi : In fomma à mio giudi- 
zio farà gran perdita TAfia. * 
Lttc.Grandifsinta per certo . Almeno il Re 
& ne faceiTe éc gli altri: appunto, è i mpof* 
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fibile» ch'è troppo vecchie • 

Lib»S*e^li é vecchio , è gìouene la Reina, 
& poi non fi ricriioaano vecchi,che han- 
no in maegior età di lui generato ? 

Lue Hora che m'hauete ràmétato la Reina, 
parmi di hauerla villa molto di mala vo- 
glia guardaua con vna compafsione 
al Principe , che m*inteneri il cuore To'* 
lamenteà vederla. Io credo, che gli 
porti amore , fé bene gli è madrigna • 

Lib.Vel credo io,che glie ne porta di amo- 
re : imaginateui fe quanto è , che per lui 
ila in quel modo di mala voglia . Se vdi- 
(le le parole , che dice, & i Iamenci;che 
fa per amor fuo, vi farebbe ftruggcre . In 
effetto vi dico , che molto più l'ama, eh? 
fe rhaueffe partorito effa . 

Lue. Può efler quedo , che me dite , io re- 
do attonito • 

Lib.Nó é nulla ciòcche dico appo dì qu:l " 
lo , che veramente è. Teueteui à me.iJ>- 
ria quello, che vi replico di piìj, che noi 
più toflo che fard morto il Principe, ha- 
uete à veder la Reina graueméte malata* 

Luc.Hor quefto sì che mancherebbe p co! - 
mar di doglie lo sfortunato Rei mi io 
odo da VOI hora vna cofa molto iflrana^ 
che le madrine fogliono hauer sépre iW 
odio, e defiar la morte à'figKuoIi fatti dal 
marito con le paiTate m($gli,mai}ìmafl[)en 
te le Reine^accioche i fieli loro debbano 
doppo la mone de* padri fuccedere al 
Regna • 
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lib.B' vctOy che le madrigipeordinaname- 
te fonojCome hauece detto > la Reina 
Stratonica non édi quelle : ama pura- 
mente , & di vcrifsimo amore la vita del 
Principe Antioco , & adahro ambifce> 
che à Regni , & à ricchegzc . 

luc.Hò molto caro , che habbiamo acqui- 
ilato vna Signora cefi ben comporta: per 
che è grap virtìi ad vna perfona grande 
fpogliarii del <ie/?derio del regnare $ & 
quella , in cui quefia parte fi ritruoua ^ è 
aibifogno , che /?a ripiena di heroiche^Sc 
nobiliisime virtù. 

li^l'amoreja coilaza^S; le virtiì della Rei 
na fperojche G fcoprirano prefto,prefto. 

1m. noi ne iiamo trattenuti troppo:andiamo 
vn poco à fentire quello, che dice Hera- 
Mrato. 

lib.Chi? quel medico vecchio, che mandò 
fuori tutti noi altri della camera ? 

^u.Si quello,non lo conofcetepè medico di 
Corte ve. 

jLib.Chc volete, che io conofca, fe fon quat 
tre giorni,che fon qui. £ perche ne man- 
dò fuori ? ^ 

Lu.Ch»sa?forfe dee hauer voluto vedere al 
cuna cofa, che non era lecito, che fi ritro 

uafsimo preseti noi. Andiamo:almeno ne 
confoIalTe con qualche buona noua • 
lue. Volefle il Cielo : 
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$CENA Ottava. 

Satiro . 

ESfcndomi ftato dal còngliere del Re 
ordinatOj che douefsi andare in Da 
mafco à dire à* medici, che fotto pena c* 
pitale veniffero qui fubitoj ci andai,e ere 
do, che fìano venuti due hore fono , per* 
che fubito montarono à cauallo . Ma 
ilo có qoeil^ occaHone la mia cfudel ne- 
mica , fe bene giorno già mai non paira» 
che io nò faccia ouefta via da quel cépo» 
che fìamo in quefto giardino^quattro , 8c 
fei volte per amor di lei : ma à che mi 
vale? pofcia ch'ella no porge vn minimo 
guiderdone al mio fedel feruircj anzi mi 
n moftra più fiera, che vn ferpéte Libico: 
più afpra. che vna tigre Hircana , & piii 
minaccieuole,che',vna durifsiiira figlia di 
Acheronte . Noa piii torto mi ha vifto » 
che «*è fuggita, & Itrratafi in cafa, non è 
mai più comparfa . Ecco quel feruidore 
del noftro Medico, eh' è affai più beftia di 
me . Voglio paflarmi alquanto il tempo 
con eflb Iui,altrimente lo fdegno,che mi 
rode il cuore $ mi cauerebbe di me più » 
che non fono . Ogni volta che mi vede» 
fi marauiglia : hà già cominciato à mi« 
rauigliarS . 

SCENA NONA. 

Cartoccio. Satiro. 

BVon dì. 
Ah. 

Or. 
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Car.Oimc : niente Hg«ore,mczo sì,c mezo 

nò, vi haueua detto buon di . 
Sa. Non dubitar nò, non hauer paura, acco- 

ilati : buon dì , e buon^anno : vuoi nujla 

da me ? 

Car. La grazia di V.S. colonnifsima • 

Sat. Dimmi onde vieni bora ? 

Car. Vengo di qua giù , che ci fon ftato a-j 
corre vna ramella di perfa : l'hò colta i 
e mi (ì è per(à . 

Sat E come ti fi è perduta ? 

Car. Che sò io ? come fi perdon le cofe, in 
quel mojdd . 

Sat.Bifognaua tenerla ftretta » e cos'i noa_» 
rbauerel^i perduta . Oh tìi mi tocchi có 
vn dito le cofcie , 3f perche ? 

Car.Per vedere, fe quelli peli fon calzoni] 
mi 2(ki che ci foanati efsi . 

Sat. Piacerebbe i te di cifer così pelofo; co* 

m*io fono } 
Car. E che farebbe vna vergogna, che il fi- 
gnor Cartoccio douentaffe così . 
Sat. Perche farebbe vergogna ? 
Car. Perche dite ? per millantanoue cofe, e 
più . Primaucramente mi fi potrebbe—» 
dire cornuto à tutta pafTata, c'hauerei le 
corna : Ce vno mi nom.ilTe bcftia » non lo 
potrei negare: fe mi giudicaffe brutto, 
faria vero j e quello che più importa-j, 
mi fi mangereMiono \c pulct , f>."rche fa- 
rei pelofo, pelofo pe'.ofo, come fetc tu . 
Sar. Qiiefto lo credo su ; fe fofsi vna-j 
donna>mi vorrcfti niente di bene ? i 
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Car.Come dire , fe adeffo > cbe fon meifec 
Cartoccio, diuenifsi móna Cartoccia eh? 
Sat.Sì. 

Car, E hauefsi que^ capelli ritortoli qui 
nella fronce,e nelle tempie,ìl vifo dipin- 

'* tO; le pocciaccionaccie groflejgroffe qui » 
le vette lonffhe con la coda dietro, & ha- 
uefsi i buchi nelle recchie, &r ne gli altri 
luoghi come le doane : è vero > 

Sat. In fomma fe fo fsi vna donna. ^ 

Car.Io vi dico liberalmente Tanimo mio, 
non ve ne vorrei niente,niente 3 niente. 

Sat. E perche } 

Car. Perche fete brutto, fecondo il mìo po- 
co pregiudizio. 

iSat. Ed io , quando vedefsi quefto , ti direi 

^ così i*^u fei vna donna bruttifsima . 

Car. Et iodico , che fon bella . 

Sat. £t io nel mondo non hh vìRo la piU 
brutta donna di te . 

Car.Come dire fon douentato donna io ? 

Sat. Tanto fe'l crederà il balordo . Sì , che 
fei douentato donna : non ti vedi, poue*» 
retta . 

Car. E di graiia fatettìl fdonnare ; che non 

potrò feruire il padrone così femina. 
Sat. Ah ah . Io voglio, che r»mangh/ così J 
Car. Dice ben il vero il prolerbio : Che chi 
pratica col zoppo , à zoppicare impara . 
Io c'l;ò praticato con vna meza beftia, 
mi fon mezo imbeftiato. Deh di i»razia 
cccellen ti fs: ma V.S.inomenatemi : oimè 
che mi puzzano le mani di donna, che 
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appettano : fiutatele vn poco? 

Sac. Lo credo, lo credo . In fine fi truoua- 
no pure de gli huomini fciocchinel mon 
do. Andiamo a palazzo , che per idra* 
da ti farò ritornare huomo . 

Ca. AhjChe fe poflò ridouentar Cartoccio» 
tìon ci pratico mai più con te; e come la 
pigliaui alla larga : fe folli vna donna: fe 
foisi vna trippa , per fare quefta bella^ 
pruoua poi . O pouera Cartoccia difgra- 
ziatajmi bifògna efler femina contra mia 
voglia : al mena fe non diuento Cartoc- 
cÌQ« troaail'e vno , cke mi ptgliaiTe per 
ferultora . 




1 

1 




^MADRIGALE. 



QVando foura rberbetta vien la^ 
Irina f 
Languida*l capo inshtna ; 
Ma à r apparir del Sole 

Lieta verdeggia più di quel^ cbt^ 
fuole : ^ 

Tal io ^ quando Tardarmi è foura il 



core , 

All'apparir di te prendo vigore . 




1> tntet*^ 





Intermedio fecondo • 

* % . 

Paride . Giunone . PaSade . Venere. 

xAmor^ * 

^iiUS^A^^ p p o confida il fulminante 
— % Gioue 

1 In me,òalmeDiue> ed immor- 
<S*?^ tali : 

I© pouero paftor guardian d'armenti. 
Solito fol di coronare i Tori 
De gli altri vinci tor di verde fronda > 
Volete, che fentenzi vna tenzone 
Famofa, come quefta , vn gran litigio 
Nato tra voi ? le cui forre dan legge 
AlPaere(ed è pur vero^ al tépo,aT mare» 
Ed hauece Timpero in cielo,e*n terra : 
Solo à péfarui il cor fi agghiaccia,e paue. 
l'io dò Talea fentenza à voi Giunone 
Non mi rimarran quefte irate , ed afpre > 
Se à Venere la dò, reftate voi ? 
E fe à Pali ade doUa veder parmi 
Tuonane fulminar di fdegno acccfe 
Le voftr'alte potenze, & furibonde 
Contra di m« paftor baffo , & humile • 
Io dicoU vero : non ardifco à tanto : 
Vorrei obedirtSioiie, e ancor defio 
Compiacer tutte voi, c*hor chino adord. 
Giù. Alzati da la terra 
> Leggiadro , almo Paftore 9 
It de la gran contrada » 

Ondlda s'erge al del con aherezza 
H Honor 
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Honor gloria, e ejrandezza ; 
E quel vel di timore, 
Che*l propio ardir ti vela 
Generofo difuelaj 

Poi prendi il pomo , e 3 quella Io darai > 

Che pia bella vedrai : 

E accifrcheal turto lafcì ogni temenza > 

Per l'onda Scij^ia , T ti prometto certo 

Di reftar |>afja de la tua fentenza . 
pAL.Parid*anch'io fò giuramento chiaro^ 

In quell'acqua , che accoglie 

Con ampio giro la Città cfi Dite , 

Di,ftarmi 3 quel parere , 

Che ru darai fecondo le tue vogli'e. 
Vfi^J. Ne la palude, oue l'antico veglio 

Per l'alme tragittare il remo afperge, 

Nobil Paftor ti giuro , 

Di far conforme il mio volere al detto t 

Che vfcirà dal tuo petto . 
pAi.Eccoti'l Pomo vago, 

Eccoti'I don felice, 

Otte fe ben rimiri > 

Vedrai con veritate, 

Effer la vera imago 

De la tua libertate « . 

Eccoti al fine il dono. 

Per cui forfè la lite , 

In cui morrà la lite 

Non picciola tra noi : 

Ecco, che tei confegno : 

A te tìi darlo poi 

A quel bello» che à te fembra più degno) 
Pa R. Or che'l pomo foggiace al voler mio 9 

Di B ter- 
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É terminarlo à a3e<onuieniI à voi , 
Vdite del mio cor l'alto de/ìo . 
Già che Vida non hò , non hò intelletto 
Afcorgerrvna>eraltro à giudicare 
Le occulte , c le celate 
Keltà del voftro fen , del voftro petto , 
Vorrei vederui nude, &:dirpogliatc 5 
Perche meglio da me fie giudicata 
Vna beltà uielata . 
Ci.Ignude vuoi vederne?PAii.A piitoigmi 
Ven Eccodifpoglierommi, (de. 

Per difcourirmi tutta à gli occhi tuoi • 
pAL. Frena le man lafciue 
ElTecutrici di iafciua imprefa, 
O de'Iafciui Amor madre Iafciua; 
Ghe cóportar non vò, ch'occhio mortale 
Priuata de le vefti mi rimiri . 
Giv Edio foloà quel Gioue 
Moftrarò di fuelata la mia vita > 
Che aflìfo ftà sù ne' fupcrni giri . 
Par. Poi c'ambedue vi dimoftrate crude 
Di palefarui nude à gli occhi miei , 
Voi Vener, che à ^\\ Dei facefte chiare 
Le membra care,e l'altre cofe belle, 
A' me moftratequelIe,e pofcia à quelle 
Giu-iicherolle fopra della verte. 
Ven AI tuo voler, nobil Paftor,m*appiglio: 
£cco che à difpogliar pronta m*accing|l. 
Et il cinto dirciflgo,e qui l'appendo ; 
Giv.Senza hauer più riguardo 
A queirimaginata aura volante 
Del mondo ; à quel ritegno 
Importuno > e gagliardo 
A Dei 
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"Del mal gradito Amante : 

A quel nemico afpriffimo d'Amore j 

Inuolator d'ogni dolcezza humana> 

Detto per nome Honore 

Fatto Signor , e Dio da gente^vana , 

r ancor trarommi quejfta fpoglia fore. 

?AL. Anch'io, perchemiauueggioa 
Che vna beltadc afcofa 
, In palefe duello 
Non reftarebbe mai vittorìofa . 

J^M.FermatCjò là^ò Dee celefti, e vaghe • 
Credo, che punto non v*arroffirefte 
Spogliarui auanti à la prefenza noilri 5 
£ vorrefte mòftrarne quelle parti 
Tanto foaui > delicate, e dolci > 
Che furon già cotanto dcfìate 
Dal fiero Marte, dal benigno Gloue 9 
DairiratoVolca no, & da miiraltrì ? 
Lafciate di fpogliaruì: e tìi Paftore 
Non fai vederle j fe ben fon veftite ? 

> i Ghe creder fi può ben, che corri fponde 

„ A*quel,che appar di fuor ql che $*alc6de. 
Io fono Amore, ed hò bédati gli occhi» 
E pur veggOj quantunque fian couerte 
Le belle donne ignudejgnude, ignude: 
Di quefte,cheftanquì, io veggio tutte 
Minutamente le foaui membra . 
Or tù,chc fei quell'animal perfetto» 
Ch'ogn'altro béch'eforte.e vince,e volge 
E che te'n vai di Quelle gratie ©nudo 
• Tanto rare, e gradite > 
- Che*l Ciel largo deftina , 
E la natura porge 

Da Da . 
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Da la bcltà^, c'hanno coftono eftema 

Non fai veder lanterna > ^ (gio, 

pAR.Amor,voi dite il vero, & ben m'aaueg 
Che chi di bella donna non rimira 
Ogni celata parte , è'n tutto cieco • 
Ora fuperne Dee fcnza fprjgliarui, 
r darò'l Pomo s che ben veggio quella , 
Che dell'altre è più bella . 

Gì v.Ferma Pand* , & odi , 
Se tu la lingua fnodi à la fentenza 
Del nobil Pomo in mio fauor, prometeo 
Di fai ti alto ricetto 
Dell'or , che piii s'apprezza , 
E darti tal ricchezza, e tanto impero* 
Ch'eccedi quell'altero 
Debellator de' Perii > 

, , E che da Fella à gl*Indi 

, , Correndo vinfe ^aefi diuerfi . 

Pai. Et io darotti > ò Paride , fe doni 
L'aurato Pomo , e degno 
A* me , cotanto ingegno , 
Che auanzi quel di chi la finta vacca 
Formò in Creta, e fapienza tanta 
Pur ti darò^ che.ti vedrai maggiore 

, , Di que' fette di cui Grecia fi yanta : 
E farò, che'l tuo honore 
Vie più di quello viua 

, , Del figlio di Laerte e de la Diua . 

VsN.Alto Paftor,fe à mio fauor pronunzi 
La bramata da noi > 
E contefa da noi 

(Sol per defio d'honor ) gentil (èntenzai 
De k più bella Dama 
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T'offro di dar l'amore , 

Che mai co'l guardo il petto t^infiamaiTe: 
£ canto più te ne faiò Signore > 
Quanto piùU cor di doglia t'ingóhraffci 
E di affanni*! penfiero , 
Quantunqu'egli ben f^ffe 
Di alma rcaldignjfsima d'Impero. 

Am. Auerci madre > non prometter tanto , 
Che queAi arde d'amor per vna dama 
La più bella del mondo . 

VsN.S'efler vorrai di me tua nfiadre» figlio 
Obediente , conuerratti oprare 
A'ipio fenno le rue auree quadrella, (la. 
Co*l cui valor farò c'habbia ancor quel- 

AM.Ad ogni fegno del tuo chiaro ciglio , 
madre^honor de la magion del cielo t 
A* chi> che ^a porrò'l grauofo incarcQ 
l>el mio feruente foco » 
E contra i petto fuo armerò Tarco , 

Par. Già che^vi veggio hauer fiffato il chiò- 
A veder terminato per fentenza (do 
Di me mortai voftro diuin litigio > 
r daroU Pomo à chi di voi lo merta % 
Per più beltà fecondo gli occhi miei. 

G I Y. Quefto afpettiamo.PAi.. A' ciò qui fia» 
mo. V£N. Dallo, 

Par. A' voi, che di beltà faoiofa» e rara 
Splendete illullre > e chiara 
Ne gli occhi , & nel bel vifo 
Teftimonio fedel del paradifo » 
Fò del bel Pomo altera 
Imperatrice de la terza sfera • 

C I Y« Dunque per wpz donna > 

D 4 Fcr 
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Per vna imagin vana dì dolcezza « 

Qgefti vn gran regno fprezza? 

Ahi humana ftolcizia > 

Che per hauer fol'vn piacer fugace 

Lufìnghiero, e fallace , 

Sempre ti vidi j e veggio 

Andar di male in peggio. 
PAL.Lefcienzelafciar> lafciar Tingegno» 

Duri fcogli del tempo , 

Per vn vagante , e itolido di fio » 

A vn huom dunque vegg*io ? 

Ahi huomo airalte*mprefe fordo,e cleco> 

Che per dar folo vna dolcezza frale » 

Che come'l vento viene » 

B cornei vento fugge, 

A la tua debol vita , 
5 > Hai da te ilefTo ogni virtù sbandita . 
Giv.Oue anderemo Pallade^pAi.Andiamo 

Ver doue il tuo pender ti fprona il palT». 
V^N.O à me caroPaftore , 

Vero iigliuol del regnacor di Troia i 

Tante gratìe ti rendo 

Del confeguito honore > 

Quante dipinte mai • 

Il Sol nemico mio 

Di leggiadri colori 

Herbette » frutti) e fiori. 

S perche meni degno guiderdone > 

Pimmii qual'è la donna 

Per cui ardi d'amore ? 
Par. La più Vaga, gentil, fuMimC) e accorta 

Donna bram*io> ò amorofa Diua , 
.. Che mai*l borato crine 
<^ Si an- 
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Sì annodi,e fnodi con eburnee mani» 

La qual mi ciene il core > 

Forcemente legato 

Con ritegno più duro di adamante. 
Am.O cara madre,© madre amata, e bella 

Non fia megliojche noi in altra parte 

N*andiamoj& per iftrada 

A noi farà palefe 

Quefto Paftor leggiadro 

Xa Robil Dama Tua » 

E qual fiero per lei 

Dolor l'opprime , e accora 

Potrà moftrarne ancora . 
Vi.Ta dici'l vero:andiamoduque.AM.An« 
Vi .Paftor feguimi l'ormt, (diamo • 

£ feguendo mi narra 

Quella beltà diuina > ^ 
> y Che fece del tuo cor dolce rapina : 
Pa r.Io vi feguo perente, & doke Dea : 

Or si farò fòpra di quella Dama, 

Che al mio penfìer si piace,e si diletfà. 

Del mio languir dolcifsima tendetta • 
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1^ Selue q/cure y ò dirupo/i monti » 
O ciprejjiyò gimhrì afpri » 
genti f 

O grotte albergo d'bor ridi ferpentit ) 
0 trahoecantifiumiìò amari fonti^ 
Ver fare al dolor mio il piato eguale 
Aitatemi à piangere tmio mah • 
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ATTO TERZO- 
SCENA PRIMA. 

Hera/iilraco . 

N effetto Amore è 
potécifsimo . Amo- 
re può più ne' cor- 
pi noftri, che Qua- 
lunque altra cola • 
Amore noa folamé* 
te è fupremo co* 
mandator del Mon. 
dO f & moto eterno delle rotanti sfere, 
ma difpofitore de* cuori degli habitanti 
di quelIo,e di quefte. Amor è ftato quel» 
lo 3 che ha cagionato il male del Princi- 
pe.^ Quando arriuai nella camera fnai 
ci rirrouai gran quantità di medici Da- 
mafchini con gli ftiualià piedi , di 
alquanto prima giunti. 1 pili vecchi di 
cfli, & più prudenti neirarte ftauano fo- 
iifticando infieme fbpra la aialatia del 
Principe con piombata grauità, con foU 
datefca audacia « & con tanta fuperbiaf 
che non Tharrian ceduta à Meneceratc 
fcriuéte ad Agefilao:e gli altri piiì fcioc- 
chi tratti da vn Iato ftauano > come ftol^ 
ti fenza faper confiderare vBa minima^ , 
origine del male del giouine : e fé pur 
v*era alcuno, che à calo Tandaffe tra tut- 
ti coccandoj da gli ^Itri era immaotinen- 
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te ributtata Topenion Tua » volendo far 
preualere à quella le loro . O quanto dif 
le bene ne gii Aforifmi Ra/i > confortan* 
do ii malato à non valer/ì di più di vn 
medicoi perche la moltitudine di efll in- 
corre in errori grauifsiml , il che augu- 
ra il prouerbio Greco . Che la prèfenza 
di molti medici vccide rinfermo,& Tap- 
prouò l'erettore della fuperba mole in ri 
uaalTebroj quando con impeto cotai 
parole mandò fuore,trouandofi alla mor 
ce vicino. La turba de* medici ammaz. 

• 2a il Principe . A quefto alcuno potreb- 
be ageuolmente opporli , dicendo ) che 
pur n veggono da quantità di effi molti 
Principi liberati: à colui lafcierò, che ri- 
fponda Aufonio con vn fuò verfo : Libe« 

' rolli la forte > non il medico . Ma fia co- 
rnei! voglia , torniamo alla noftra tela : 
Giunto che fui> come di/fì > in camera , 
entrai tra qve'medici liberamente détro : 
tutti mi fecero largo > quafi volefTero di- 
re : Va pur là >(và > che ti chiarirai an- 
cor tìjjperuenuto che fui alla prèfenza^ 
deirinfermo Principe » m'affi^ in yna^ 
fedia , & guatandolo fìffamente nel vifo> 
gli pre/iilpolfo : In copia gli vfciuano 
1 foQ>lri dai petto interrottamente : alle 
volte raccoglieua con loauità il fiato > 
fenza che fi poteflfe giudicare y e raccol^ 
co, lo mandaua fuori tutto, con preftez- 
2Zì & furore . Era humido rocchio» co'l 

cerchio à marauigUa rollo a ^lomoue* 



ua tanto foauementc , che pareua , che 
diceffe : habbiate compafiìone di me . 
Il polfo poi era sì debole, M appena.» 
fetitiua rineguali picchiate , che in que- 
lle dita bittteuano : & mentre ftauo con- 
IL fiderando quefti ftrani effetti , interuen- 
ne vn cafo tanto marauighofo i che ha- 
urebbc fatto marauigliare la marauigna 
iftcffa . m vn^iftaatc la fua pallida facci» 
fi tmfe d'ortro: vennero viuaci gli occhi. 
&riden.ti: U polfo fi fortificò via più, 
che fe trouato fi fofle fino. Io reftai con- 
fufo, veggendo cofi fubita mutazione t 
finalmente m'accorfi, che intentamente 
miraua la Reina Stratonica . Indi a poco 
auuenne , ch'ella vfcì di camera, ed egli 
ritornò immantinente ( ò gran mirare! 
di Amore) nella primiera debiUta . un- 
d'io m'auaiddi benifsimo del male : con 
tutto ciò certificare me ne volli meglio. 
AfpetuijChe di nuouo rientraiie la Rei- 
na; non ìftette molto , che rientro : al- 
rhora il giouine ripigliò come I altra.^ 
volta vigore . lo veggendo per quelti le. 
gni euidentifsimo Tamore , chiamai il 
Rè , & gli dm > che faceffe vfcir tutti di 
camera ; ed egli dopò loro opraffe il fi- 
mile , fubito fu fatto . E cosi ho parlato 
in tal modo al Principe, che m ha con- 
ieffato cò la propria bocca effere in quel 
termine condotto per Tamore , che alla | 
Reina fua madrigna porta: e di pm m ha j 
pregato, che celandolo ntf co non lo i)a-| 



lefi ad alcuno > & che lo lafci morire^ 
in quel modo : ed io hogli rifpofto > per 
farlo ftare allegro,che in ogni modo vo- 
glio, che habbia p moglie la bella Stra- 
tonica con Tuo grandifsimo honore : & 
lafciaodolo con qucda buona fperanza 
fonomi partito . Hò detto al Re che co- 
nofco la granita del male , & che è qua- 
li infanabile , & che me ne voleua anda- 
re nel Bofchetto delle palme, qual'è qui 
vicioo^ per penfare più commodamente 
à gli opportuni rimedi . Hora m*è dibi- 
fogno inuentare qualche leggiadro mo- 
do > per fare , che il vecchio Rè al gio- 
liin Principe fuo Hglio rènuzi la tpoglie 
Straconica^ che agf uolmente contentar!* 
dofi potrà farfì ; emendo che tra h Rei* 
na> edeiToper ancora occorfo non Zìa 
alcuno abbracciamento maritale . Mt^ 
.ii*anderò dunque nel bofchetto à penfa- 
re il modo j perche à negoziare quello 
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Cartoccio. Herafidrato . 

FErmati , ò li meffere >~ dico à voi Si- 
gnor H^raftricatQ ; e doue andate^ 
* Ycftra Signoria ì 
Her.O tù fei quà Cartoccio. 
Cai. Non mi due più Carroccio in nome» 
IV. jne'i fa- 
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mc*l farete dire : non vedete > che foa 

donna , potìcretta me . 
Her. Qualche canzon farà quefta . Chi t ha 

detto , che fei donna I^alordo ? 
Car. Colui, chedairinsù è di carne , & 

dairingm è di pelo, e porta le fcarpe , 

come li boue . ^ ^ 

Her.Deui voler dire il Satiro tu, e vero > 

Car. Il Salitro sì . , j j. 

Her.Il Satiro è molto aftmo, e molto dedi- 

. to à beflfare altri : qualche fanfaluca gli 
haurà dato ad intendere. Hor dimmi, 
che ti hà fatto egli ? 

Car. Mi hà fatto , che prima era Cartoccio 
belio, & buono, come gli altri huomi- 
minij& adcflb mi hà trasformato in Car- 
toccia bella , e infta limile all'altre fé- 
mine: e quel cWè peggio, m*bà pro- 
meflo cU farmi ridouencare mafchio co- 
me prima, e poi mi fi è perduto : non lo 
truotto , e fon reftato donna , come ve- 
dete . 

Her.O come fei fciocco poueretto,non ve- 
di che hai la barba come gli altri huomi- 
ni? pecora. 

Car.E* ben vero sì , k donne non hànno 
barba nel vifo fecondo l eflempio , che 
pofTo pigliarmi da quefte , che mi guar- 
dano, come fe f afferò innamorate di me: 
non mica Thà neffuna vè ; adonque fe io 
hauerò la barba , farò huomo , fe nò , e 
ìpedita , che farò donna certissimo : 

fiei.Chi hà vilto nai nel mondo la piùicé* 
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pia beftia di quella ? 
Car. Voglio toccarla vn poco. O Palmet- 
la innamorata mia bella > bella , faccela 
cffer tù i à , à, c'è, c*è j eccola ve meffere . 
O come fon douentato prefto huomo : 
manco male , n'ho paffato vna buona__i : 
fe fulTe ftato fempre donna eh ? mi faria 
bifognato eflfer bugiardo , dipingermi il 
•Tifo col rofletto, tingere , bc inafiellare in 
mille modi i capelli di qualche altra per* 
fona > & pormili qui in tefta, portare le_j 
pantofole tant'alte per parer gràde, guar- 
darmi ogni dì tre hora nello Ipecchio, fin 
gere d'cffer nemico delle cofe dolci,e de- 
Jiderarle con tutto il cuore . 
Her. Sentite Cartoccio; come sì bene Tope- 

razioni delfe donne . 
Car.Haiier TOglia fempre delk' cofe dure , 
dure > e mal fatte , come dir fuue, radici, 
meluccia^e fimili ; e quello , che più im- 
porta,mi faria bifognato far i figlinoli, & 
n haìierf il vctre groffojgroflb, groflb cosi . 
Hftler.Horsù non più , che fei huomo : doue 
Ibi ftato /in hora ? 

ar.Sù nel Palaz20j à fentir pianger le géti. 
er.Chc ? e morto forfè ? 
ar,Nò , mà dice,che s'è rìnfolutd di voler 
morire queAa fera fenz*altro « ^ 
ler.Non morrà nò,viuerà, viuerà . 
ar.B che n^n può teffcrej volete» che facci 
rimaner bugiardi tanti galaQt'huomiai» 
che Vhanno d^ tto ? 

er.C^aii gaiani^huomini ? 
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Car.QaegH , à i quali ha promefro Galanti* 
nico di morire , e che gli ha facci piange- 
re; e nò, nò, moriràjtnorii'à j perche Ga- 
Janciloco ègencilhuomo egli,e per honor 
fuo non vorrà mancare della promcfTa^ 
fatta * 

Her. Andiamo via , che hora non ho tempo 

dafpendere, per afcolcar^ le tue chiac-, 
chiare. 

Car.Pacienia : tutti non pofTono fauellare 
protomedichefcamente) come voi . 

SCENA TERZA. 

T 

Apollauro ^ 

Piangi colle facraco ^ opaco , e fofco . 
Piangete faggi , e quercie alpeftri , e 
dure : E voicaue fpelunche, egretta 
ofcure Vlulando venite à pian.T-^r nofco, 
la immatura morte del generofiifiaio An- 
tioco , foura del quale non ftarà rooho i 
vibrar con furore l'amara, & negra M one 
la fua fpada,la qual pun^e e feca. Già già 
fcorgo Lachefi cò le taglienti forHce reci- 
dere lo ftame della realfua vita . Oimc , 
ch'adcflb muor quel gionine,Che adorna 
Umòdo co'l fuo dritto viuere : Oimè,che 
hora muor colui , Che fol è di virtù sì 
chiaro fpecolo . Vn orfo in mezo ralma, 
vn leon ruggemi , penfando c*habbia da 
lafctar la corporal falma Vno fpirto cele- 
fte, vn viuo Sole ; Ah terr,a, non ti porge 
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^olor la morte di quefto !lluftre,e glofio- 
foouce? moftramiti coi tefe di vna gra- 
fia , ti priego i poi che altri che te gran-» 
madre, qni meco non fi truoua> Alquanto 
piangi, e prendi il mio ramìmarico : verfa 
vna lagrima fola , £ benché aiuto poi da 
te non efca ^ Poco non mi parrà, che te^ 
A'increfca. Mà,che fò io roifero? Dal do- 
lore dunque lafcio /ìgnoreggiare la mia^ 
Aonia fauclla,ficendo quella parlare con 

Suefta immobii terra . Anima bella, illu- 
re»e pellegrina ^ Q^afìdo farai dal vital 
iiodofciolta> Che più bei mài nonfeppe ' 
ordir natura > Pon dal ciel mente à la mia 
vita ofcura, ed io in riconapéfa ti promet- 
to fare vn Madrigale> & di pi ù farollo in- 
cidere fopra della frigida pietra, che le* 
offa coprirà di te : anii à farlo hora.vo- 
glio andare, per hauerlo pront04 O ama- 
to Principerò dolce Antioco,© nobil Sire, 
che in gioaanile etade sépre ti fei andato 
Procaccianio alimenti al viuer curro. 
lo,ò leggiadre tto Duce, Sperosche fopra 
* te non* haurà pofla Quel duro , eterno , 
1 ineforabil fonno, Che chiuderatti in vn'- 
angufta folTa > Se tanto i ver/ì niiei pro- 
metter ponno : anzi ( il dico io j perche j 
flon baftò Tanimo al fampogi.ifèro Sana- ! 
zaro) Che tanto t verfi miei prometter 
ponno • 
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SCENA CLV A R T A. 
Sekuco. Lucido. 

NOn truouo, che de/ìderare,nè fcor- 
go medicamento , ilquale io poifa 
fperarc per la fanità di mio figlio > ramo 
.fcnopro il Tuo male penetrato auancì . 
Lue. Noi habbiamo più tofto da Ilare iiw 
afpettazione della fua morte, che in fpe> 
ranza della vita; perche veramente il mal 
fuo é tale (fecondo, che poflìamo cópren- 
dere da* fegoi efteriori) che ne sforza a^ 
mantenere in quello propofìco. 
Sei. Ah CicIo,qual trauaglio haueui Per ma. 
darmi più grauofodi quedo? qua! colpo» 
arziali(iìma}& inuidiofa fortuna, potcut 
armi maggiore , che più afpraraente mi 
traffìggefle il cuore ? e tù importutiiflìmi 
Morte,qual più foortunato piouine poteut 
fcegliere di Quello , fopra la cui vita non 
darai molto a disbramare l'ingorda tttl^ 
voglia^ 

lue. La vita è lunga airhuomo inforiHnatòt . 
al fortunato è Ariette « 

lei. Hof a si m'accorgo, chenen è altro,che 
vn'ombra quella noftra viu mortale > & 
vn fouerchiò pefo alla terra. A che ti vai* 
fe,ò Natura,di farmi altero di si geoero- 
fo figlio, fe determinato haueui di farmi , 
co*l priuarmene,così gran torto > non fa- 
cendolo vittcre > fecondo il coilume di te 
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Xuc. Tutte quelle ccfe, che fecondo la Na* 
tura fono, perfetcionarjinme fon giudica- 
te : e qua) co fa è più facondo la Natura > 
che'l morire ? 

Sei Sì j ma non ad vn giouine . 

Xnc Se confidcriamo che /5a nato'mortalej 
gioujnenon ne parrà il Principe Antiocos 
e poi quello, che in ogni tempo può farfi> 
auanci tempo non ft fà ì dunque innanzi 
tempo non morrà il Principe > quando 
f>o(Ia in ogni tempo morire . • 

9eK Tutte le tue ragioni fon buone, ma ioi 
dubito di non rimaner priuo di vita, veg^ 
gendomelo morto auanti . Nonsòia^ 
qi^al modo refterommi} venédomi Tacer- 
ho annunzio della fua morte , che trafìg- 
gerammi il cuore vie pitiche acuto ftrale 
fermiffimo berfaglio . 

jluc.Io vi eflbrto Inclito Ré a voler efTere 
di animo grande, e forte . In effetto fatei 
che l'ingegno voftro benigno, & la voftra 

' ibmma dottrina v'aiutino à pzSkr con^ 
fortezza Tingiuria» che s'accinge di farui 

la fortuna* 
Sei. La fortuna moftra il vifo troppo turbato 
^ coAtra di me : non haurò forza di reiìfte- 

reailafua fierezza. 
Xuc Quado la fonuna ha il vifo più turba- 
to, ali fiora maggiormente le mojftrano il 
loro gli h uomini faggi , & fòrti': vno de*| 
quali ftmpre hò conofciuto e/Ter voi . E 

, poi chiaro ii sacche nelle diiHc ulti confi- 
ci» la 
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fte la virtù deirhuomo, e che fe ben fi Fan 
no le cofe^cbe ageuolmente pofTono cflTer 
I facce , non fono ftimate ; perche ò nulla » 

ò poco vaghono . 
Sei. In quefto non fon padrone di me ilefla^ 
Lue. Se voi Generofifsimo Rè per lo pafìTato 
non fbfte flato padrone di voi fteflb,& de 
gli appetiti voftri, & non hauefte più co- 
mandato à quellijChe a* propi vaflTalli, no 
farefte in queir^ltiffimo ftato , che fete : 
però vi configlio i manteneruici ancori 
alprefente. 
Sei. Eh fidiffimo Lucido , quefti turi confi- 
gli, fe bene mi fortificano al duolo, non 
per quefto me lo slleuiano punto • 
Luc.Infomma Signore ; Perche alla noftra 
volontà non fi accordano gli auuenimen- 
ti delle cofe, è dibi fogno , che la volontà 
accordiamo alli auuenimenti . E poi , fe 
ben la fperanza della vira di voftro ficilio 
è perduta, non perciò è difperata à fitto . 
pel. Come nò ? fe tutti i Medici fono di opì- 
r nione , ch'egli fiaper morire in breuiffi- 
' mo tempo, ché fperanza in me può rima** 
ner di lui ? e que^ch^è pego[<o, niuno co- 
nofce la fua infermità da Herafiftrato in 
fuori , che dice conofcerla . 
Lue. E qualdice, che> 
5el. Non hà voluto palefarmeb : mà ben mi 
difre,ch*eraquafi infanabile, & che vole- 
ua penfarui alquanto fopra . 
Luc.Quelquafi,ò Magnanimo Rè,mi porge 
vna grandiffima fperanza: chi sà,che quel 

ferrar fi 
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ferrarli folo in camera del Principe non 
habbia fcouerto qualche cofa ? e poi Tap- 
piamo bene, quato f?a grande Teiperien- 
7a di Hera/ìftrato . s'io fapeffe doue Fiif- 
fe, Tanderei à chiamare, fe aiforce hauef- 
fe trouaco qualche rimedio . 
Sei Nel Bofchetto delle Palme diffe anda- 
re, per poterai còmodamente penrare,ed 
è buona pez2a)Che vi andò. Và,& chia- 
malo, 'che io arpetterouui in camera di 
mio figlio . 



Liberia . Stratonl ca • ' 
Vi fete accorta, che il Principe vi 



Str.& mi fono accorta , che il Principe >mi 

ami . 
Lib E quando > 
Str. Hoggi à punto , 

1 i b. Come f uò effe r quello , fedaquefla-j 
mattina in qua hà contraflatOj ed ancori 
continua con la Morte ? 
Str E fe quedo dito non folte, accorta non 



Lib. Io non come /i poffa effere : di gra- 
da ditelo . 

Str. Alloromorp della infermità di Antio- 
co, fon corfainch'io, & mentre ftaua a-» 
contemplargli la colorita guancia . 
Ltb.Ad Antioco hauete villo colorirà 
,!u.t. guan- 
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guancia ? Io per me glie Thò vifta fein«i 
pre pallida come vn croco . 
Str. Ed io glie l'hò vifta fcmpre colorita • 

•come vna rofa , 
Xib. Qui ci veggo vna diuerfìt^ molto gra» 
de: mà forfè quand*io vi fui (perche.con 
voi non mi fouuTtne e/ferci venuta) da-j 
maggior male era granato , Mà attende^ 
te pure à dire. 
Str. Come già difsi. mentre ftauai contem 
piargli la colorita guacia m*accorfi,che 
nonmoueua mai gli tacchi da gli occhi 
miei . fe io andaua da vn lato del letto , 
egli fi riuolgeua verfodi me. ^ fe vfciua 
dalla camera,mi feguiua con gli occhi . 
Lxb. E conlè vi ft te accorta di quello, fe at- 

tendeuate à carni nar via > 
Str. Lo faceua con arte, che fìngendo ragio- 
nare con alcuna delle mie damigelle, ve- 
niua à pocò,à poco caminado allo'ndie- 
tro, & gli guardana fòtt 'occhio . 
Lib.Che altro faceua egli > 
Str. Vna volta gli toccai la fronte , ed egli 
gittò vn*ardentiffimo fofpiro,che gli ven 
ne dalle più fegrete parti del ctiore j gli 
prefi vn'altra volta la mano,alIhora guar 
dandomi fifo , & fofpirando fece pruoua 
di giunger/; le fpalle oellatefta, qtiafi s6- 
melfa mente dir voleffe , ardo per amor 
tuo. 

lib.Pouero gionine, vorrebbe efTerìntefo 
da voi fenza palefarui l'amore : mà à chf 
prò fe non Y*è rimedio • 

Str. 



Itra.L'hò pure intefo infelicìfsima , che fo- 
no j ma non pofFo aitarlo : & eflendomi 

, dalla fortuna vietato di polverìi aitEj vo- 
glio, che ancora vietato mi Ila d'aitare 
quefta dolorofifsima vita, la quale mi ri- 
foluo fubito lafciare , c'haurà lafcfatoil 
corporeo velo la fua felice alma . 

Lib.Non vi rammaricate per quefto,genti- 
lifsima Reina , perche v'accerto , che il 
Principe non è per morire sì prefto > an- 
si non morrà più : credetelo à me j gii 
che Amore è cagione del fuo male ; mà 
Si bene dimorerà in quello affanno, & 
quello fà per nois perche vieterà al Re di 
traduUari^ con voi . ^ 

$tra.Non per quello vieteragli , che meca 
in Ietto non dimori . 

JLib.E fe ben vi dimora , qua! noia porge* 
rauui mai ? Vi accerto > che tanto potrà 
egli con voi , quanto potè 'quel perfido 
vecchio venerabile tanto al volto, & à la 

fonella,con la non men colma di fuper- 
ia,che di bel cade Angelica . L'vna cau- 
fa è per la debolezza , che apportar fuol 
con effo lei la difetto fa veccniczza : l'al- 
erà di maggior momento è per Taffanno 
del figlio . 

Sera. Con tatto ciò bifognarà>che /ìa à mio 

mal grado , 
LibChi sà quello che pofTa fuccedere liti* 
quefto mezo ? Voi , accortifsima Reina» 
ilarece in cafa del Re Seleuco voftro ma- 
rito i mentre iui farete dimoti il Princi- 
pe fi 
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pe /ì manterrà infermo, ftando infermo 
il Re farà debole , ilche eflendo , voi 
non haurcte noia da eflb : onde farete_-j 
qua/ì contenta . In quefto mentre poi 
alcuna cofa di buono difporrà il Cielo » 
' perche noi mortali quantunque in peno 
ii franagli inuolci ne trouiamo, non-* 
d«5uemo già mai diffidare la gracia di 
quello. 

Sera. Tu dici'l vero . Andianne via j che la 
dimora in quello luogo fatta é ilata^ 
lunga . 

Lib. Tanto fofTe lungo il difìderio , c*hà la 
male auuenturofa di riuedere il Princi» 
pCj quanto la dimòra. 

SCENA SESTA. 

Lucido. Herafiftrato. Cartoccio» 

QVi mi difle, che ci haurebbe afpet* 
tati in camera del figlio. 
Her.Andianlo dunque à trourare, fe bene 

ogni opera è perduta . 
Lue. Tanto, che non hauete trouato nisdi- 

camento niuno ? 
Her.Non ne hò trouato nfuno^e ci ho pen- 
fito pure aflfai là ncll'vltimo del Giardi» 
no, cnrroil Bofchato delle palme . 
Car.E* vero ci hauemo penfato 3 quanto , 
ferma vn poco : fate conto, che il di (il 
vn-a/iao,ci habbiamo penfierato gli oC- 
chi;le recchic,le gambeja coda;& il ca. 

E Hcr. 
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H;;r.Taci mafcalzone . 

Car.Et il capo mefferlì 5 perche non vole- 
te.che'ldica ? 

He.Non più su . Non gli date orecchio > 
ch'è pazzo fapete. 

LucSi conofce ben > sì . 

Car. Tanto che mi conofceteper palazzo 
voi ? O hauete poco giudizio : perdo- 
natemi Signor Configliere : quelli fon 
fatti di pietra cotta col fuoco , ed io fon 
Fatto di carne > & non fon (lato cotto 
mitico dal Sole . 

Lue. Andiamo dai Re > che ne dee difide- 
rofo afpettare, 

Her.Andiamo pure. 

Car. Se io trouaffi vn'altro feruidore , che 
mi feruifle > non ci vorrei ftar più con 
tguefto padrone. Bella cofa, diceall^ 
perfone, che fon palazzo con pericolo, 
che qualchuno me ci faccia douentare 
peggio > che poco fà il Saltrito donna . 

SCENA SETTIMA. 

ApoUauro. 

• » 

GTdnto Aleifandro à la famofa roba 
Del fero Achille fofpirando dilTe. 
O fortunato, che sì chiara tromba-^ 
Trouafti , & chi di te sì alto fcriflfe-* • 
Aleffandro, AleflTandro horfe tu capi-^ 
taflì nella tomba di Antioco,e ci le«fgef- 
a quello madiigale, fon certo che lo 
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chìamerefli più fortunato di Achille» 
tanto, can«>, tanto i perche Antioco fa- 
rà celebrato da vna tromba , appo della 
quale quella di AchiUefcorgcrafsi eff?:- 
re ftridultffima canna . Hor vdice aue- 

« 

fio ben compoHo madrigale , c\hò fat- 
to per fare intagliare fopra la marrfio- 
rea tomba di Antioco^ quando però Tal- 
nia leggiadra fciolta da' fiioi nodi Del 
cielo farà fatta cittadina . Hor vdice . 
Felice falfo , che Antioco ferra , 
Quel nome lungo è vopo pronijciarlo> 
così fece Chi fi pofe à cacciar con vn 
bue zoppo la Franzofetta errante , & 
fuggiiiua . Ricomincianlo. 
Felice ùffoycht Antioco ferra, 
Principe faggio,valorofo , e bello , 
Ilqual fe fii si vago in quella terra 
A' rimirare hor quello 
D'altro veflito, che di morta! velo, 
Come debb'efler sù nell'alto Cielo ? 
Veramente bellifsimo : materia mia , & 
<fel Petrarca mifta . Ma vn madrigale è 
troppo angufto luogo, per dimoftrare il 
mio valore , & canto piìi , ch'è ricerca- 
to da quello più tofto che l'heroico > lo 
ftilerufticalej mail volume, che farò 
fopra la vita , &r coftumi fuoi, farà ma- 
rauiniiofo . Non dubitare Antiocorcor- 
ri alla morte pure allegramente, che di 
fcrittore nó haurai da rnuidiarne Achil- 
le, Vii (Te, & gli altri ferii idei; ancor- 
ché fo/fe Em a O ecco il Satiro , Il ben 

E 1 vi'nuco 
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venuto fi) vero lignaggio Del Se mica* 
prò Pan , Dio de* paftori . 

SCENA OTTAVA. 

Satiro . Apollauro . 

E Voi /late il ben trouato fplendore 
della poe(ia , che fi fa ? 
Ap.Quì mi dò folo> & come il duol m'inui 
ta, Hor rime, e verfì, hoi^ colgo herbette^ 
e fiori : e quello fò per eternar la vita«# 
del moribondo Principe. 
Sas Dunque cotefta carta, c*hauete nelle 
mani, farà qualche rimedio per fanar- 
lo , è vero ? 
Ap.Si bene , nià non può rendergli finità > 
/in tanto che colei , che molta gente at- 
trilla , E c'hà condotto al fin la gent^.-^ 
greca , E popoli altri barbarefchije ftra- 
ni . non l'ha priuato dtlla nobil vita . 
Sa.Qtiando farà morto , qual giouamen» 

to gli porrà far ella ? 
Ap.Quil giouamento eh > quello , che*l 
Mantouano hi fjrto ad Enea, lo Smirne- 
fe ari Achille, Tlncininoà Laura, il Fer- 
rarefed Pvus^iero, & colui , che s'iia- 
urebbcr prefo in vece di Sorrento il nido 
antico à Goffredo. Uà forar 2 quefta_» 
/carta di trahi;r i'huom dal fepolcro & 
ferbarlo in vita Mentr'h^^rbe in terra, & 
ftejlc in cicl faranno . 

Sa. Dite di grazia , è forfc qualche fo- 

netto. 
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netto, ò madrigale? 

Ap.Sì bene,vn mandriale gìà.yn madriga- 
le adelTo , vn epitaphio farà . 

Sa. Come farebbe à dire , volete porlo fo« 
pra la fua fepoicura . 

Ap/Sopra la fua fepoltura vò ferlo incide- 
re; accioche quti, che palleranno auan* 
' li à quella , habbino i pafiì à voluere , e 
letto che l'hauranno à dirs'inuogliano. 
Qui giace il Sir di Siria in poca poluere. 

Sa. Voi Signor Apollauro gli fate vn fune- 
Ilo annunzio ; quello madrigale poteua 
farli doppo la fua morte j perche chi sà 
quello» che habbia ad elTer di lui ? forfè 
viuerà. 

Ap. Voleffe il Cielo , che Atropo , Cloto, 
&Lacheiì acconfentiffero, chedalla^ 
prigion corporea l'alma tanto per tem- 
po non fi diìcarceralTe, che quello ma- 
drigale farei rifoluere nud'ombra, & po 
ca polue con l'aiuto però di Volcano. 
it fe rhò fatto auanti della fua morte» è 
flato per imitare la collanza di Socrate» 
il quale trouandofi à ragionar con moi- 
ri fugli da vno notificata la morte del 
■ fuo fij^huol SofronicOìf<^nza punto alte» 
rarfi altro non rifpofe , che quelle tr^ 
parole . Andiamo à fepelir Sofronico • 
Così farò io,, annunziita che mi fura U 
morte di /VritiocOjnòn mutandomi nulla 
dirò, Refufcitiamo col madrigale An- 
tioco. Che ne dici Satiro ? 

Sa. Sarei p dirne aifai > ^uado figlio vi fof. 

fe»ma 
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fe, ma non efTendoui, non ne dico n ulla. 
$ò ben queftojche vn huomo, non fi dee 
mai piager morto in/ina tanto che nella 
vita dimora : e però difcoftandoui al* 
quanto da quelle compoiìzioni funebri, 
vorrei, che facefte à me vn madrigale.^ 
(fe vi contentafte ) & che foffe allegro . 

Ap. Adeffo non potrò j perche Perfa è la-j 
vena dell'vfato ingegno : E la cithera^ 
tuia riuolta in pianto: mà quando la mia 
Calliope mi fi renderà alquanto allegra> 
farottelo . Intanto palefami il foggettoj 
accioche quando trouerommi aflàlito 
dal Cauallo , Che con fati poggiò fino 
a le ftelle Hor con Bw^Ilerofontced hor 
con Thefeo . E che nel fommo del fa* 
mofo monte Scaturir fece i liquidi chri- 
dalli , polTa formarlo » 

Sa. A me viene à tempo, quando fard com» 
modo à voi . Io fono innamorato di vna 
donna^e la feruo fedelmente , & per lei 
©gta'hora fpenderei quefta vita , ed ella 
à me fi moftra più cruda dello^nferno . 

Ap.La mia donna crudel piii de rinfèrno> 
di (Te il Guarino . FaroUo , e ti promet- 
to ancora , che fe ben*ella è cruda leg- 
gendolo , s'addolcirà . 

Sa. Piaccia al Cielo, che fiacosU ma io ci 

hò poca fperanza i perche mi fugge-> 
troppo • 

Ap.Se ben'ella à te fblTe Più fiigace che cer 
ua, E pili afpra , e proterua . Che al 
tuo Pan non fu chi, che vinta, e ftaoca^ 

Diuense 



Diuenne canna tremula , e fottile , Per 
guiderdon delle grauofe fome « à nie.dà 
Fanitno co'miei carmi fermarla> immol* 
lirla , & darcela in preda : mà dimmi il 
nome di quella. 

Sa.Oimé, Albilla/i noma . 

Ap. Albilla eh ? quefto è vn nome vezzo- 
fetto j col quale potrò ageuolmrnte ac- 
coppiare in deiìnenza fcilUa rquilla,di- 
ftilla,fauilla , ed altre -, mà baderanno le 
dettej perche il madrigale, per effere re* 
colatamente facto > non può eccedere.» 
dodici verii . 

Sa.Che dodici verfi ? Io Io bramo affai più 
lungo . 

Ap. Dunque bifognarà , ch^io ti faccia vna 
Satira, maffime volendo notarla di cru- 
deltà.. 

Sa. Voi volete fòrmi vna Satira ? A* me dà 
il cuore di faperle fare meglio di voi . 

Ap. Meglio di me : io non ti credo. 

Sa. Fatemi hauere Albilla voi, & fe io non 
vi fò vna Satira nello fpazio di noue^ 
mefi, voglio perdere la grazia del Re 
mio S.'jjnore ; auuertendo perà, che fe 
bene fc(fe vn Satiro , tanto s'intenda ef- 
fer fatta . 

Ap.Certo la fàreflt meglio di me , ah , ah» 
ah > Tu vuoi'nferìre vna Satira « c'hab* 
bia carne > ed oda ; & io dico vna Sati* 
ra» che per effer da te meglio intefo, 
chiamerolla» Narratiua» che fi può far 
lunga di trecento ferii , & più . 

£ 4 Sa* N 
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Sa.O per Jonatemi, che io non Tintendeiia 
COSI Di vna di quelle haurei dibifogno. 

Ap.Orsù per moftiarti la mia liberalità 
prometto di farcela> & fartela tale , clie 
di gran lunga auanzi quelle di chi cantò 
Tarmi ,e gli amori . Intanto, Perche dal 
noftro clima Ornai fparirà*! giorno,An'» 
dianne verfo la R.eal magione > E per i- ^ 
ilrada contami Lecofe laudabili De la 
tua Al bilia, più che ghiaccio frigida . 

Sa. Tanto farò : ma non potrò contarle pie- 
namente tucte,perche fono infinite • 

SCENA NONA. 

Seleuco . Herafidraco . Lucido # 

DI modo che'l fuo male non ri • 
medio di niuna forte ? 
tìer.Di niuna forte appunto : & fe pure ne 
hàjfol'vno è quello , il quale è impofU* 
bile, che confeguire lo poffa . 
Se.Dunque pur R trouano imprefe , che a 
à me, à me Re di Soria fi réaono difficili 
à confegHire ? Odi Hcrafìftrato : fc per 
hauerqueflo rimedio giouano gran co- 
pia di teforo , grand'aftuzia d'arte , & 
gran potenza d'armi , dillo pure» che 
d'ogni cofa mi trouo copiolìffimo . 
Her.Nè copia di tefoio, ne afluzia d'arte 
può dar gioua mento j che vaglia : la^ 
forza giouerebbe,mà vfandola voi,giu- 
ftifsimo Réjin quefta occafione, verreb* 



be ifconciainente ad offendere gli ordi- 
ni ddia Giuftizia. 

Se. Più cofto che io voglia pormi ad offen- 
dere gli ordini della Giuftizia « non fo- 
lameace mi tolgo di pacco> che muoia-j 
mio figlio > mà bi fognando lafccrò,che 
ancor ne feguano la perdita d*Afia , di 
mia moglie , e di mia vita . 

luc.Prudétifsimo Re. O Princpi del mon« 
do, dico à voi>le cui pafsioni del regna* 
re tanto v'ingombrano i cuori , hauste 
intefo quello , c*hà detto quello Re à 
vollra confusone? La Giuftizia, la Giu- 
ftizia per oggetto d gli occhi voftri po- 
nete j e fe CIÒ non fate, v'accerto, che 
non folamente fi perderanno miferamen 
te 1 voftri Itati , mà i voftri nomi reme- 
ranno fepolti nella peftifera tomba del- 
l'infamia. 

Se.Hor dimmi Herafiftrato carojche rime- 
dio è quelloi perche quantunque non fi 
' poffa porre in effecuzione , diedero ìk* 
perlo , 

Her.Si potrebbe ancor porre in effecuzio- 
ne fenza punto contrauenire a gli or* 
diai detti > fe però ci fufle U coufenti- 
mento di vn huomo . 

Se. £ chi farà colui tanto crudo» epro- 
teruo i che veder voglia morto mio 
figlio? 

Luc.Coftui mi fa marauigliare,non sòima 

ginarmi doue fi voglia riufcire . 
Her.Afcoltace prima la fua infermità,e poi 

, E y fpcro^., 
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fp ero i che confeilarcte ancor voi eflé» 
re lo ri medi o im poilìbi le t 

Se. Inceminaa (luiic^ueà tarlami nota. 

Hi;r. Sappiate lacìico Rc>che l'inférmi tà dt 
troitro figlio procede dall'amor grandif- 
£mo> che porta ad vna giotiine , la^ 
quale è impoiiibile , che poffa elFerc-y 
confeguita da lui fenza il confencimen* 
to di va'huoiiio. 

Lu Dunque per Amore s'è códotto à quel 
termine il Principe ? O gran forza di 
Amore 

Se.Iorefto attonito : Mio figlio eflér vici- 
no alla morte per vna giouine > oimè > 
oimé, che odo • E chi c quella fortuna- 
cifsima donna ì 

He* Qui fti l'importate puto: Ìli qui la ca* 
gione di tutto il male . La giooine è mia 
moglie. 

Se.Tua moglie? 

Hcr. Mia moglie appunto , 

tucl^uoeffere, perche c bella f & none 
molto ) eh e l'hà prefa • 

Se.Gli mancauano K.eine> iénzz cercare 
la moglie d'vn medico . 

Her. Hor,hor te n'auedrai > s*c vna moglie 
di medico > ò vna Reina . 

Itt. Dunque fe così è; il Principe è fanaco , 

Her.ln qual modo ì Dite di grazia . 

Luc.Renunziatela voi al Principe» & co- 
si farà fanato . Per fepararui potrete ha- 
uer licenza > come ogn'vao > dai Sa- 
^rdoti d'Himeneo • 

Hcr.A 
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Her.A juelto non mi ci addurrò mai , an* 
Zi più tofto che feparar quefta vitadsu» 
mia moglie, voglio fepararh dallalma» 
lucPerche ? farette forfè il primo ? 
Her. A me non cale d'ellère, ne anche il 
millelrmo j mà- crattiamo d'altm , trat- 
tiamo che di quefto non vò far nulla, 
Se.Hcrafi(lratocarifsimo, deponendo per 
hora il decoro Regio z io tr priego con 
quel maggior affetto di ci ore » che pre- 
gar fi pofTa già mai huomo nel Mondo, 
che vegli conceder la tua fpofa al mia^ 
carifsimo ffglioj & io allo'ncontro ti 
prometto , e ti giuro per Tofleruanza, 
cheportoàqutfta corona, di donarti 
tanto teforo, che fuperi qualiiuoglia al» 
tro dello ftato mio. 

lue. DifponeteDf di farfo , Herafiffrato ? 
perche oltre che voi , co' voftri pofteri 
haucrete gran faui^M, & vtili dalla ftir- 
pe Regia, ne caueretc ancora immortal 
fama di nobiltà j perche potrete dfirc-f 
cfler parente al /angue Regio , il quale 
lara per cenere eternamente memoria^ 
del legnalato dona, 

SeLCosièe Hpr dammi quclb felice 
fpoflai amatiffimoHerafiftràta. 

Her.Dite di grazia- , fe ftfs'cglr innamora- 
to della Reina Stra tonica voflra fpofa , 
glie la darete voi ? 

Sei. Se glie la darei mi cfòmandi ? TToIeflé 
il Cielojch'egli folle innamorato di Sra* 
tornea miaache hauerei Antioco bello* 

f &rifa. - 
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Sei. Bafta,bafta : t*i^ò intefo ben sì : lo cre- 
do anch'io, che non occorrerà . 

Lue. Veramente le donne logliono più Vo- - 
lentieri collocar Tamore ne' giouani , 
che ne* vecchi . 

Sei. Troppo dici'l vero. Và,& fa ogni co- 
fa con preftezza j che già il Sole s'è me- 
20 afcofo in grembo all'Oceano . 

Ludo vò. O Hiiaiiftrato difcretiflima» 
& valorofiiilnoo . 

SC£NA DECIMA • 
Seleuco • H::ralìO:rato . 

IL cafo veramente è ftato iftrano : la 
mia liberalità ordinaria: mà la cua^ 
prudenza egregia, e marauigliofa . 
Her. Anzi la liberalità voftra è ihta mara- 
uigliofai perche io mi fon guidato , fe- 
condo , che m*ha dimoftrato il mio in- 
fermo giudizio . 
Sei. 11 trio inférmo giuditio eh ì e che me- 
glio voleui, che il tuo giudizio ti dimo- 
ftraffej accioche perueniflTe ildefiderio 
di Antioco à perfettiffimo fine ? Io ha- 
uerei conceflb à mio figlio per fua falu* 
te la non più mia Stratonica ad ogni faa 
femplice domanda 5 mà tu per farmi re- 
Ilare maggiormente fodisfatco,hai vfata 
meco sì nobile inuenzione , che per l'a- 
uenire, à chiunque vdirallaj apporterà 
non picciola marauiglia . 
Her.Il Principe non haurebbe mai ofato 

«hie- 



chiederui co h propria bocca la ReinaV 
per effer'egli giouine prudentiflìmo, an- * 
2i mi diife, che più toiio> che pakfare^ 
quello amore ad akuno> s'haueua elee- 
to miferamente morire: Se pr; gommi 
ancora > che io non volcffi farne confa- 
peuole niuno mfìn^atcancoj che la loa^ ^ 
morte feguita non fuffe . 

Sei. Buono» quello farebbe (lato il mio bl* 
fogno. Mà come pale follo à ce ? 

Her. A me neu lo feppe negare , perche Io 
conobbi • 

Sei. Dimmi ; come Io conofcefli ? 

ller. Quando fia con voilra grazia ci farà " 
tenipo à qoeflo quando faremo in Cor* 
te 5 perche Tidona è lunga» & la venuta ' 
del Principe (che noo può tardare) ne 
potrebbe interrompere r 'm 

Set Come vuoi tu sù , Mà fappi » the c*è 
meglio : io gli ho data Stratonica intat- 
ta, Se pura, come ve n ne proprio nellc-r 
mie mani : e fe bene la fpofai qoattordi- 
jci giorni fono, peroflèruanza di vn vo- 
to da effa fatto à^Dianai nè anche lafci- 
va mente Thò guardata • 

Hcr.L'hò*ntefb dire in Corte più volte ^ 
Che iì faranno di tanti Medici» che coli i 
il trattengono? 

Sei» Voglio t che ancor efH iTtrouinp alIe 
gioftre , di tornei da fàrfi nella Città di 
Damafco perfnpplimétodiquefte nor- 
ie, le quali vuò, che /ìan fatte reahffime. 
O Herafiftrato, ecco Aatioco ve, & con 
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elfo lui ancora fé ne viene Stratonica « 
O incredibile mutazione : poco fa era 
quali mortOr& hora guarda» come fe n» 
viene allegro . 
Her. Amore Pocentifsimo Rè, Ilfano in- 
fermo» rinfermo fano , il valorofo timi- 
do» il timido valorofo, l'afluco ignoran- 
te, l'ignorante alluto , ed altre mipende 
cofe b(:n fouente ne vien dimodrando : 
fi che marauigUar non ne douemo di sì 
fttbita mutazione . 

SCENA VNDECIMA. 

Antioco . Seleuco . Stratonica . Liberia. 
Apollauro. Lucido. Hera/iflrato • 

SE grand'obIigazione,ò carifiimo pa- 
dre, & grandi/fimo Kè,deuono ha- 
nere i iigliuoli à i genitori , perche efli 
danno loro la vita 9 ponendoli in quello 
mondo : Hor quanta ne debbo hauer io 
à voi , che non folamente ciò fatto mi 
hauete; mà me l'hauete data vn*altra 
volta, cauandomi dalle mani della Mor- 
te. Però quant'io obligato vi fia,& quà- 
to in ecerno voglia eflerui 1 iafcio che lo 
mifuriate con 1 eccellenza, & grandez- 
za del dono» che fatto mi hauete . 
Ap. Nobil concetto . 
Anc Per lo quale fe vi farà noto il deilde- 
rio mio,mi conofcerete bafteuole à ren« 
derueae il merito i mà fe riguardate à 

quello 
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qu;;IIo, che pofTo ( fe ben foffi padron di 
mille Mondi) non haurò mai tantó , che 
render ve ne pofla vna noillefima parte. 

Ap. Qa - Po è molto pm nobile . 

5el. Atìr?i m'hai refojamatiflimo figlio,ren- 
dtn iomi te ftc^ffo fano , te fttlTo , che^ 
molto più imo della mia vita propia . 
Tu ti fei innamorare di quefta nobiliffi- 
j ma giouine , ed io te l'ho donata» & per 
ài nuouo ratificarti il dono,abbracciaIa> 
& badala in mia prefenza . 

Ant. Come mi co!7)3ndate fa; ò . 

Ap. Nè fie più chi ù vante ElTer baciata da 
cotanto amante . 

$tr^ Fermateui ò Principe. Sete contento 
voi, ò Magnanimo Rè, che io fìa perpe- 
tuamente Ipoh di voftro figlio ? 

Sei. Si figlia mia dolcifsimà . ^ 

Ap. C quanto gli comparirce>à chiamarla 
figliuola . 

Str. Già che cosi è > fate della mia petTo- 

na quello, che vi aggrada . 
Lib. Guarda quanto é viziofa: nonpar« 

che Io faccia contra fua voglia ? 
Sei. O cosi , baciateui . 
Ap* Non rumor di tàburi, ò fuon di cròbe 

Furon principio à Tamorofo a0alto> 

Ma baci , & quel , che fegue • 
Sei. Lucido hai raccotaco ad Antioco ogni 

cofa? 

Lue. L'ho ragguagliato del tutto minuta- 
mente . 

Ant. Ogni cofa mi ha detto . Herafiftrato 



mio,*tu permè hai operato conforme.-» 
alla tua fomma bontà , facendoti degno 
deiramiciiia mia > e te ne ringrazio . 
Ap. Quello concetto c detto da Cicerone 
nella piftola dodicefima del quarto 
b-.o. 

Her. io ringraziarmi, Screnifsimo Princi- 
pe, altro non vi muoue à fare, che il fo- 
prabondante amore , che nella voftra.» 
perfona ri/i^de , il quale vi fa prendere 
à grado quello,che fen2a mia grandifsi- 
ma vergogna tralafciar non poffo . 

Ap. Coftoro rubano à Cicerone ògn i no- 
bile , & graziofo concetto : le parole.^ 
dette da Herafìftrato fi truouano aella^ 
pi dola nona del primo libro. 

Ant.Voi Apollauro Hate molto ailegro>'5: 
folazzeuole , che vuol dire ? 

Ap.Quanta ^'.oia hà il cor mio Sallo amor, 
lo fan tutfS e follo anch*io pel voftro ri » 
tornato vigore : mà duolgomì bcned-;ì- 
i'hatiuta i a fermiti], caufata nella v olirai 
vita da quel fanciullo Conerà*! quale no 
vai elmo , ne feudo, Che à tal vi hauea 
condotto. Che pareuate morto , Cosi 
quel vigor manco |era venuto. In vero 
nobilcofa, Ch*iocol Poeta innitto di 
Sulmona Nel fauellar gareggi , Che vo- 
lendo parlar cantaua fempre • 

Sei. Antioco , prendi per la mano tua mo- 
glie ,& inuiati verfo il palagio • 

Ant. Andiamo Stratonica mia . 

Str. Andiamo pure.O inafpettaca allegrerà 

za. 



2a . Seguimi Liberia . 
Ant. ApoUauro vi ring/'azio poi de i verff» 

che voi meco parlando haucte detti . 
Ap. Nè che poco vi dia da imputar fono » 

Che quanto pofTo dar tutto' vi dona. 
Sei* Andiamo ancor noi Lucido, edHera- 
fi(lrato,che s'è fatto notte . Vieni ancor 
tù Apollauro . 
Ap. Hor bora giugnerouui . Credere, che 
i Rè babbi ano ftudiato il Galateo voi ? 
credo di nò io : voleua feco menarmi » 
fenza prima licenziare quello nobiliflì- 
mo choro di Spettatori. O colli» ò piag- 
gerò zeffiri fpiranti > O palme, ò lauri ^ 
© herbe, ò fìori,ò frondi , O innamorate 
Dame) ò.amati Amanti . O illullri Spet 
tatori : fe la fòuota vi è piacciuta, buon 
prò vi faccia, fe non,Ia ventura è noftraj 
perche fempre habbiamo ó "'to quello» 
l'allegrezza folita non chituiamo, per 
haueria portata con effo loro tutte 
altre Fauole , di quella più degne : ben 
domandiamo perdono della noia, chc«^ 
v*hanno apportata i noftri cicalamenti > 
della quale vi reftiamo legitimi debitorij 
fe voi la reciterete di nu<3Uo in noftra^ 
pre fenza neUa fcena del Mondo. A Dio. 
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